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ALLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE 

PAPA 

BENEDETTO  XIV. 


NICCOLO  VESCOVO  DI  ANCONA, 
E DI  UMANA. 


UEL  benigniflìmo  gradi- 
mento , e piacere , col 
quale  fi  degnò  la  S.  V.  di  ricevere  il 
primo  avvilo  della  ricerca,  e ricogni- 

a 3 zio- 
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zione,  che  io  feci  , ‘dei  tre  Sacri  Corpi 
dei  Santi  Protettori  di  quefta  Città, 
mi  dà  motivo  , e coraggio  di  umilia- 
re adeflo  ai  (uoi  Piedi  una  più  diftin- 
ta  Relazione  di  tutto  quello  , che  for- 
tunatamente fi  è ritrovato  , ed  infie- 
me  le  Rifleffioni  , che  riguardano  la 
traslazione  antica , ed  il  culto  di  quefli 
Santi.  Poffo  ben  giufìamente  fperare 
che  la  S.  V..  fèmpre  intenta  a promuo- 
vere col  foo  zelo , pietà , ed  ammira- 
bile erudizione  la  gloria  dei  Santi  fia 
per  accogliere  con  la  folita  fùa  cle- 
menza anche  quefte  Memorie , le  qua- 
li fono  indirizzate  ad  accrefoere  il 
culto , e la  gloria  di  quefli  Santi , che 
furono  qui  da  Lei  venerati  , e nel 
tempo  fleflb  il  decoro  di  quella  Chie- 
fà  , eh’  ebbe  1’  onore  di  godere  la_, 
prefènza  , e governo  della  S.  V. , ed 
è poi  fiata  fèmpre  da  Lei  riguardata 

con 
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con  tanto  amore.  Sarà  fèmpre  viva, 
ed  immortale  fra  noi  la  memoria  del 
paterno  zelo  , vigilanza , e premura , 
con  la  quale  la  S.  V.  governò  quefta 
Chiefa  , e della  continua  generoli-. 
beneficenza , con  la  quale  tuttora  ar- 
ricchilce  di  vaghi  , e preziofi  doni 
quefta  prima  fùa  Spola.  Nel  roftore, 
e difpiacere  , che  io  provo,  di  non  po- 
ter fèguire , che  da  lontano  , la  trac- 
cia sì  luminofà  di  quefti  elèmpj , ho 
almeno  il  conforto  di  riconofoere  in 
tutte  le  congiunture , e di  provare  la 
Angolare  protezione  , e clemenza  , 
con  la  quale  la  S.  V.  dopo  di  avermi 
già  deftinato  al  governo  della  Chie- 
là  di  Sinigaglia  , e poi  trasferito  a_. 
quefta  di  Ancona , fi  è degnata  fèm- 
pre di  favorirmi;  ed  attribuifco  a fin- 
golar  mia  fortuna  1’  aver  potuto  in 
quefta  occafione  fècondare  con  efito 

così 
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cosi  felice  la  brama  di  quelli  miei 
Cittadini  ; e di  avere  infieme  incon- 
trata una  circoftanza  sì  favorevole  di 
prevalermi  per  affiftere  alla  funzione, 
e per  diftendere  quelle  Memorie  di 
un  Soggetto , il  quale  ben  giuflamente 
lì  è meritato  la  flima,  e l’amore  della 
S.  V.  Per  corrilpondere  in  qualche  par- 
te a tante  , e si  fegnalate  grazie  , con 
le  quali  la  S.  V.  mi  ha  ricolmato,  mi 
farà  fèmpre  a cuore  di  dimoftrare  in 
ogni  occallone  quell’  intimo  , e linee- 
rò fèntimento  di  gratitudine,  che  per 
tanti  titoli  io  Le  profèflò  ; e giacché 
il  Signore  mi  ha  dato  il  contento  di 
potere  adeffò  Icuoprire  dopo  tanti  an- 
ni le  fàcre  Spoglie  di  quelli  fuoi  Ser- 
vi, porgerò  ad  Elli  ancora  fèmpre  più 
vive  le  mie  preghiere  per  la  preziolà 
confèrvazione  , e felicità  della  S.  V. 
Intanto  proflrato  al  bacio  de’  Santi 

Piedi 
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piedi  imploro  con  profondiffimo  ofi 
lèquio  dalla  S.  V.  Ibpra  di  me , e della 
mia  Diocefi  la  fùa  paterna , ed  Apo- 
ftolica  Benedizione. 


LET- 
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LETTERA 

Del  P.  Odoardo  Corsini  Prepofito  Generale 
de’ eh.  Reg.  delle  Scuole  Pie  a Monfignor 
Vefeovo  di  Ancona,  ed  Umana. 


Roma  6.  Marzo.  1756. 


lacchè  r Incomodo  di  falate  da  me  /offer- 
to In  Ancona  e la  mancanza  di  alcuni 
Libri  5 che  farebbero  fati  l più  neceffarj , 
non  mi  permlfero  di  prefentare  allora  in 
perfona  a V.  S.  lllma  e Rma  tutte  le  Rl~ 
flejjtonl , che  Ella  cortefemente  mi  chlefe  , e che  mi  pa- 
rere ano  poterji  fare  Intorno  al  tre  Santi , l Corpi  del 
quali  furono  felicemente  da  Lei  rltro'vatl  nella  fuo—^ 
Chlefa  5 ho  la  premura  d'  rn’vlarle  adeffo  una  raccol- 
ta affai  più  dlflnta , e più  coplofa  di  tutte  quelle  me- 
morie 3 che  portai  meco  di  Ancona , e di  quelle  anco- 
ra 5 che  ho  avuto  II  piacere  di  ritrovare  qui  In  Roma . 
Ella  vedrà  confermata  con  altri  efempj , e con  E au- 
torità di  altri  Scrittori  la  fpiegazlone  delle  Monete , 
che  appreffo  di  Lei  fi  confervano  5 le  quali  furono  con 
r aiuto  folo  del  Muratori , e del  Sabellico  da  me  già 
/piegate  In  Ancona  • e farà  perciò  /abilito  col  lume 
delle  Monete  i/effe  , e delE  Ifcrlzione  co/ì  ritrovata  il 
vero  tempo , In  cui  furono  i Sacri  Corpi  traiferiti  nel 
luogo  5 ove  adeffo  ancora  rlpofano  . Vedrà  tutte  unite_ 
le  prove  , ed  I rlfcontri  chiarijfml  della  venerazione , 
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In  cui  furono  in  codefla  Chiefa  i tre  Santi  fin  dall'  un- 
decimo  Secolo  ; e nel  tempo  Jìeffo  vedrà  corretta  , ed 
accrefciuta  la  ferie  del  Vefcovl  fuol  Antecefforì  coll' ag- 
P'iunta  di  quattro , che  erano  flati  finora  incogniti . 
Per  raccogliere  5 e difendere  nella  miglior  maniera 
a me  poffbile  quefe  Memorie  ho  certamente  avuto  il 
piacere , e giufiffmo  def  derio  di  efeguire  i venerati/- 
fimi  comandi  di  V.  S.  lllma  e Rma , e di  corrifponde- 
re  alla  bontà , e gentilezza , con  la  quale  dopo  tanti 
altri  effetti  della  fua  beneficenza  verfo  dì  me  ^ e del- 
la mia  Religione  , Ella  fi  compiacque  onorarmi  volen- 
domi a parte  della  con/folazione  giuflìfpma  da  Lei  pro- 
vata nello  fcuoprimento  , e ricognizione  dei  Sacri  Cor- 
pi . Se  Ella  giudicherà  meritevoli  di  pubhlìcarfl  quefle 
Memorie  per  accrefcere  il  contento  nei  fuoi  Cittadini^ 
e per  accendere  fempre  più  la  pietà  , e divozione  verfo 
dei  Santi  Loro  Protettori  -y  queflo  farebbe  per  me  un 
nuovo  motivo  di  confolazione  per  la  fperanza , chp  « 
avrei  , di  potere  così  dimoflrare  in  qualche  piccola  par- 
te la  perfetta  filma , e fìncera  gratitudine , che  io  pro- 
feffo  ad  una  Città  così  illuftre  ^ che  fu  delle  prime  ad 
accogliere  , e favorire  la  nafcente  mia  Religione , e che 
nella  mia  dimora  in  Ancona  mi  ha  fatto  fempre  gode- 
re le  più  corte/ ^ e piti  obbliganti  prove  di  gentilezza . 
Con  quefii  flnceri  fentimenti  di  riconofcenza  , ed  o/e- 
quio  rendo  nuove  difiinte  grazie  a V.  S.  lllma  e Rma -y 
e baciandole  le  fiacre  vefii  mi  fio  gloria  j e piacere  di 
protefiarmi  0*0. 


IM- 


IMF  RIMATVR, 

Si  videbitur  Reverendiflìmo  P.  Magiftro  Sacri  Palati! 
ApoftoHci . 

F.  M.  de  Rubeis  Patr,  ConJÌ»  Vìce/gerens , 


I M P R IMA  TV  R. 

Fr.  Vincentlus  Elena  Ordinis  PriEdic.  Rrhl  P.  Maglftri 
Sacri  Paiatii  Apoftolici  Socius . 
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RELAZIONE 


DELLO  SCUOPRIMENTO  , E RICOGNIZIONE 
DEI  SACRI  CORPI 

D I 

S. CIRIACO,  MARCELLINO,  E LIBERIO. 


A divozione  , e pietà  firrgolare  5 
con  la  quale  furono  venerati  fem« 
pre  in  Ancona  i tre  Santi  Ciriacoj 
Marcellino , e Liberio  riguardati 
dai  Cittadini  fino  dai  tempi  a noi 
più  rimoti  come  Protettori  della-» 
Città  3 aveva  Tempre  confervata  in 
elE  la  brama  di  riconafcere , e di 
vedere  i loro  Sacri  Corpi , i qua- 
li ben  fi  fapeva  per  anticbiffima  non  interrotta  co« 
ftante  fama  che  erano  flati  già  collocati  , e che  ^ 
di  prefente  ancora  fi  cuftodivano  nei  tre  Caflbni  , o 
Depofiti  di  bianco  marmo  , i quali  fi  veggono  collo- 
cati nella  Chiefa  inferiore , o ConfeiTione  anneffa  alla 
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Tav.  I. 


Cattedrale  , e fituata  fotto  T Altare  delle  Kelìquìe  j 
che  ora  fi  chiama  l’Altare  della  Madonna, 

Poiché  nondimeno  quelli  tre  CalToni  , oltre  al- 
r effe  re  di  gran  mole,  e ricuoperti  da  pefantiffìmi  la- 
ftroni  di  marmo  , fono  di  più  circondati  nella  parte 
pofferiore , o verfo  del  Mezzo  Giorno  dal  muro  de- 
liro laterale  della  Cattedrale  ; nei  fianchi  , e nella__> 
parte  anteriore  5 che  riguarda  la  Tramontana  , da  forti, 
e groffì  cancelli  di  ferro,  i quali  pofano,  e fono  in- 
callrati  fopra  un  parapetto,  o telaro  di  pietra,  e in- 
fieme  penetrano  , e fono  fermati  nel  cielo  , o volta 
della  Confefflone  ; quella  ricognizione  non  era  Hata 
niai  fatta  : ma  folamente  dalla  pietà  , e beneficenza 
del  Regnante  Sommo  Pontefice  , allora  quando  Egli 
fu  Vefcovo  di  quella  Città  , furono  fatti  varj  orna- 
menti a quefta  Chiefa  inferiore,  in  cui  ripofano  i tre 
Sacri  Corpi . 

In  occafione  però  che  fi  cominciava  a collocare 
avanti  al  Caffon^  di  mezzo  , o dirimpetto  al  Depofi- 
to  di  S.  Ciriaco  un  nuovo  Altare  di  vaghi  marmi  , fi 
rifvegliò  più  vivamente  nel  cuore  di  Monfignor  Nic- 
colò Mancinforte  prefente  Vefcovo  di  Ancona , e dei 
Cittadini  l’antico  loro  defiderio , e premura  di  rico- 
nofcere  , ed  a fuo  tempo  efporre  alla  villa  , e pub- 
blica venerazione  di  tutti  quelli  tre  Corpi  dei  loro 
Santi  Protettori . 

Ed  affinchè  la  funzione  fofle  fatta  con  tutto  il 
maggior  decoro  , proprietà , e cautela  poffìbile  , Mon- 
fignor  Vefcovo  giudicò  conveniente  l’ invitarvi  parte 
delle  Dignità,  e Capitolo  della  Cattedrale,  i Signo- 
ri Opera)  della  medefima  , ed  alcune  altre  perfone 
Ecclefialliche  , e Secolari  . Fra  gli  Ecclefìallici  furo- 
no oltre  a Monfignor  Vefcovo  Niccolò  Mancinforte  , 
Monfignor  Ferdinando  Giuliani  Vicario  Generale  , il 
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Signor  Arciprete  Pietro  Paolo  Aleflandri  5 il  Signor 
Canonico  Francefco  Papis  Priore  del  Capitolo  5 il 
Padre  Odoardo  Cordai  Prepoiito  Generale  delle_j 
Scuole  Pie  5 che  ritrovandofi  allora  in  Ancona  per  la 
vifita  del  fuo  Collegio  vi  fu  invitato  da  Monfignor 
•Vefcovo  5 ed  i Signori  Antonia  Burattini  , e Filippo 
Baroni  Sagreftani  della  Cattedrale . Fra  i Secolari  fu- 
rono  il  Sig.  Marchefe  Gian  Francefco  Nembrmi  Gon- 
zaga 3 il  Sig.  Gian  Antonio  Bolandrini  ambedue  Operaj 
della  Cattedrale  3 il  Signor  Francefco  Silveftrini  Can- 
celliere Vefcovile  3 il  Signor  Francefco  Saverio  Betti 
Segretario  della  Communità  3 ed  il  Signor  Luigi  Stam- 
pini Cerufico  delia  Città  uoitaiiiente  col  fuo  Softitu- 
to  Signor  Venanzio  Floriani . 

E perchè  il  recinto,  in  cui  fi  trovano  i tre  Caf- 
foni  3 o Depofiti  di  qiiefti  Santi  3 era  fempre  fiato  In- 
acceifibile  a cagione  dei  muro  3 e dei  cancelli  di  fer- 
ro > che  lo  circondano,  per  potervi  avere  in-  qualche 
parte  Fingreffo,  era  fiato  fatto  poco  prima  aprire 
da  Monfignor  Vefcovo  nel  baffo  parapetto  inferiore , 
o fia  nel  telaro  di  pietra  5 che  ferve  di  foftegno  ai 
cancelli  , una  piccola  finefira  , per  cui  fi  poteffe  en- 
trare fotto  al  Caffone  di  mezzo  , ovvero  ai  Dcpofito 
di  S.  Ciriaco  , la  quale  intanto  era  fiata  chiufa  con-j- 
chiavi . 

Dopo  quefto  preparativo,  ed  invito  alle  ore  22, 
del  dì  20.  di  Dicembre  delF  anno  1 755.  fcefero  tut- 
te le  foprannorainate  perfone  nella  Cliiefa  inferiore, 
ove  già  ritrovavano  alcuni  muratori , e miniftrl  necef- 
farj  per  il  lavoro  ; e dopo  di  effere  fiate  recitate  da 
Monfignor  Vefcovo  veftito  con  roccetto,  e inozzetta, 
e fegiiitate  da  tutti  gli  Affanti  alcune  Orazioni,  ed 
invocata  Faffiftenza  del  Signore , e di  S.  Ciriaco  Pro- 
tettore, dal  quale  fi  era  giudicato  bene  di  cominciare, 
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entrarono  per  la  piccola  fineftra  Monfignor  Vefcovó, 
i Signori  Arciprete , e Canonico  , alciini  altri  Signori, 
c tutti  i minidri  , i quali  con  gran  fatica  comincia- 
rono a follevare  dalla  parte  finiftra  , o rivolta  verfo 
Tav.II.  il  Ponente  il  gran  coperchio  , o ìaftrone  di  marmo, 
che  ricuopriva  il  Calfone  di  mezzo,  finché  elfendo  que- 
llo aliai  follevato  obliquamente  lafcialTe  apertura  ba- 
llante per  riconofcere  ciò  , che  folTe  ripollo  dentro 
al  Cafione . 

Allora  fi  vide  coll’ajuto  di  torce,  e di  altri  lu- 
mi dentro  al  Calfone  medefimo  una  calfa  di  bidollo, 
o fia  olmo  formata  di  tavole  di  grolfezza  di  due  on- 
ce , nella  quale  oltre  i gangheri  per  aprirfi  , e fer- 
rarfi  , erano  ancora  in  varj  luoghi  inchiodati  alcuni 
ferri,  o chiavate  per  rinforzare  , e ritenere  bene  unite 
le  tavole  . La  lunghezza  della  calfi  nei  coperchio  fu 
ritrovata  di  palmi  Sf,  la  larghezza  di  palmi  2.  on- 
ce 5.  , e l’altezza  di  palmi  2.  in  circa  . Nel  mezzo 
del  coperchio  llelfo  di  quella  calla  fu  ritrovata  una_. 
chiave  di  ferro  ripolla  dentro  una  piccola  borfetta 
bianca . 

Prefa  la  chiave  , e ripulita  alquanto  dalla  rug- 
gine , e fregata  con  olio , fu  aperta  con  elfa  la  calfa, 
e fu  follevato  il  di  lei  coperchio  finché  fi  potelfe  fa- 
cilmente vedere  coll’ajuto  degli  llelfi  lumi  tutto  ciò, 
che  in  efla  fi  ritrovava . 

Si  vide  in  primo  luogo  ftefo  per  tutta  l’ellenfio- 
ne  della  cafla  un  drappo , o llolfa  di  feta , o bavella-^ 
di  fondo  gialliccio  rabefcato  con  lavori  di  color  ver- 
de, e fiotto  a quello  un  altro  drappo , o llolfa  di  fon- 
do tanè  rabefcato  anch*  efib  con  varie  figurine  anti- 
che , ed  uccellami  di  varj  colori  bianchi  , e rolli  ; 
ed  un  altro  drappo  con  fiorami  fatti  a croce  di  color 
bianco . Levati  quelli  tre  drappi,  il  vide  llefo,  e col- 


s 

locato  per*  la  lunghezza  della  calta  un  Corpo  intero 
colle  braccia  ftefe  verfo  dei  piedi  , e contigue  ai  fe- 
mori . La  lunghezza  di  quefto  Corpo  fu  ritrovata  di 
palmi  7.  ed  once  7f  3 ed  egli  videfi  collocato  imme- 
diatamente fopra  una  tavola  affai  più  antica  3 e con- 
fumata diftefa  fopra  una  copertina  di  feta  di  color 
turchino  con  frangette  deH’ifteffa  robba , e quefta  co^ 
pertina , o drappo  era  immediatamente  diftefo  fopra 
il  fondo  della  caffa  nuova. 

Alla  vifta  di  quefto  Cadavere  , non  dubitandofi 
che  egli  foffe  il  Corpo  di  S.  Ciriaco,  Monfignor  Ve- 
fcovo , prefa  la  Stola  roffa , intonò  l’Inno  de’ Martiri 
Deus  tuorum  Mìlltum  , il  quale  fu  poi  profeguito  da- 
gli Aftanti  3 ed  in  fine  fu  recitata  da  Monfignore>_j 
l’Orazione  del  Santo. 

Dopo  di  quefta  fcoperta  , e ricognizione  del  Sa- 
cro Corpo,  offendo  entrato  dentro  al  recinto,  ed  ac- 
coftatofi  più  da  vicino  il  Signor  Luigi  Stampini  Ce- 
rufrco  della  Città  , ne  fece  una  minuta  , ed  efatta_^ 
defcrizione  3 efprimendo',  che  fu  trovato,  e rìcono-* 
fciuto  Un  Cada'uere  coperto  con  tutti  l fuol  IntegU’^ 
mentì  dl/feccatl  ; a rlfer’Da  che  nella  parte  JìnlJlra  del 
collo  ne  manca  molta  porzione  , e nella  parte  JìnlJlra 
deir  ahdome  è tutto  confunto  , come  anche  nella  parte 
pojlerlore  del  femori  : Il  rejlo  del  CadaT^ere  è tutto  com- 
pito , fennonche  nìedefl  mancante  del  dito  auricolare  . 
della  mano  dejlra , Jìccome  ancora  - vi  mancano  due  den- 
ti maf cellari  nella  mandibola  fuperlore  della  parte 
dejlra  . 

Compita  , e trafcritta  fui  luogo  fteffo  quefta  de- 
fcrizione fatta  dal  Signor  Cerufico  , fu  da  dìverfì 
Aftanti , e fingolarmente  dal  P.  Generale  delle  Scuo- 
le Pie  , che  era  paffato  anch’ effo  dentro  al  recinto, 
ed  avca  offervata  la  caffa , i drappi , ed  il  Cadavere, 
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diligentemente  ricercato  5 fe  dentro  alla  caflTa  vi  fof- 
fero  foglj  5 lettere , ifcrizioni , lamine  , o memoria_> 
di  Torta  alcuna  5 ma  niente  potè  rinvenirfi  , fennon- 
che  tre  Monete  piccole  , e fottili  di  argento  , due 
delle  quali  erano  nel  fondo  della  cafla  intorno  al 
Corpo  , e Taltra  era  caduta  , forfè  nel  tirare  , e le- 
vare i drappi  di  feta,  dentro  alla  bocca  quafi  mezza 
aperta  del  Santo . 

Quelle  tre  Monete  , le  quali  prefentemente  fi 
veggono  5 e li  confervano  apprelTo  Monfignor  Vefco- 
vo  5 fino  al  giro  5 o contorno  del  conio  fono  di  gran- 
dezza uguale  a quella  dei  mezzi  grollì  Romani  di 
argento  ; ma  vi  rimane  però  d’intorno  una  porzione 
di  lamina  tagliata , e ritondata  rozzamente  5 e quali 
con  forbice  , e tutte  tre  fono  incavate  per  la  per- 
cofia  del  conio  > e ciafcuna  di  quelle  è di  pefo  di 
grani  17. 

Nel  diritto  di  tutte  tre  le  Monete  li  vede  fcol- 
pito  il  volto  i e bullo  di  S.  Marco  con  la  tella  affat- 
to nuda  5 e fenza  nimbo  , ed  il  bullo  , o petto  del 
Santo  è ricuoperto  5 e adornato  con  piviale  ; e nel 
contorno  loro  fi  legs:e 


^ S.  MARCVS  VENECIA 


^ Nel  roverfcio  , o parte  convefsa  delle  Monete 
vedefi  nel  campo  una  Croce  con  quattro  globetti  ne» 
gli  angoli  della  Croce  illelfa,  e nel  contorno,  o giro 
fi  legge  Enrkus  Imperai  or  ; con  quella  differenzii-j 
però,  che  è fcolpito 


in  una 
nell’  altra 
nella  terza 


ENRICVS  IMP 
ENRICVS  IMPER 
ENRICVS  IMPERA 


Da 
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Da  quello  diritto , e roverfcio  loro , fìccome  an- 
,cora  dalla  grandezza  j pelo  , e qualità  evidente- 
mente apparifce , clic  quelle  Monete  fono  perfetta- 
mente fimili  a quelle  j le  quali  furono  prima  di  tutti 
gli  altri  ofservate  5 e defcritte  dall’  Eccellentiffimo 
Signor  Domenico  Pafqualigo  Patrizio , e Senator  Ve- 
neto, ed  ultìnianiente  dairEccellentiffimo  Signor  Pia-' 
minio  Cornaro  anche  Egli  Senator  Veneto  nella  dot-- 
tiffima  fua  Storia  , o diligentiffiraa  defcrizione  delle 
Chief'e  di  Venezia  ; dalla  qual  Opera  le  ha  poi  rico- 
piate 5 ed  illuftrate  nelF  anno  1751.  il  Signor  Conte 
Gian  Rinaldo  Carli  nella  erudita  fua  Difsertazione  fo- 
pra  le  Zecche  d’Italia,  ficcome  poco  prima  nel  1 749. 
le  avea  già  riportate  nella  fua  Difsertazione  (a)  il  Si- 
gnor Liruti  ; benché  per  efsere  forfè  mal  confervata 
quella  Moneta  , che  Egli  defcrive , in  vece  di  legge- 
re ENRICVS  Egli  leggefse  KNDNVS  , nel  che  fu. 
poi  feguito  dal  'Signor  Zanetti  nei  Ragionamento  da 
fe  pubblicato  nel  1 750.  (^) . 

Dair  efsere  flato  così  felicemente  fcuoperto  , e 
riconofciuto  il  Corpo  di  S.  Ciriaco  fi  rifvegliò  giufla'' 
niente  nei  Cittadini  di  Ancona  ildefiderio,  e la  fpe- 
ranza  infieme  difcuoprire,  e riconofcere  ancora  i Sa- 
. / cri  Corpi  di  S.  Marcellino  , e di  S.  Liberio  Confefso- 
re  Protettori  anch’  efll  della  Città  , i quali  fapevafi 
per  eguale  coftante  fama  , e tradizione  che  fi  con- 
fervavano cuftoditi  dentro  i due  Cafsonì  laterali-  di 
bianco  marmo  , i quali  fi  veggono  infieme  con  quel- 
lo di  S.  Ciriaco  rinferrati , e circondati  dai  recinto  di 
cancelli  di  ferro  neli’iftefsa  Chiefa  inferiore. 

Per  fecondare  quefta  giuftiffima  brama  dei  Cit- 
tadini , e nel  tempo  llefso  la  di  loro  pietà  , e divo- 
zione fu  ftabilito  da  Monfignor  Vefcovo  di  fare  que- 
lla . 

(a)  Tag.  i^p. 


(b) 
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-fta  feconda  ricognizione  il  dì  i g.  di  Gennajo  deiran- 
no  1 755.  dopo  di  efsere  fiata  prima  invocata  T affi-» 
flenza  del  Signore,  e dei  Santi  Protettori  , fingolar- 
inente  nelle  pubbliche  preghiere  , e divozioni  fatte 
il  dì  9,  deir  iftefso  mefe  , in  cui  fi  celebrava  in  An- 
cona la  folita  Feda  di  S.  Marcellino  , ed  era  flato  da 
Monfignor  Vefcovo  confacrato  il  nuovo  Altare  di  mar- 
mo collocato  avanti  al  Cafsone  di  S.  Ciriaco,  ed  ìilj 
confeguenza  ancora  ai  Depofiti  laterali  degli  altri  due 
Protettori . 

Furono  a quello  fine  invitati  per  il  deflinato  gior- 
no i foliti  Signori  Canonici , e Signori  Operaj  della_. 
Cattedrale,  tutti  gli  altri  , che  fi  erano  già  ritrova- 
ti alla  prima  ricognizione  , ed  alcuni  altri  pochi , 
che  bramarono  di  intervenire  a quella  facra  funzione» 
Efsendo  tutti  fcefi  nella  Chiefa  inferiore  intorno 
alle  ore  21.  , furono  da  Monfignor  Vefcovo  , e da-^^ 
tutti  gli  Alianti  recitate  alcune  preci , ed  invocato, 
nuovamente  1’ ajuto  dei  Santi  Protettori  ; e poi  dai 
miniflri  già  preparati  fu  cominciato  a follevarfi  il 
gran  coperchio,  o ladrone  di  marmo , che  ricuopriva 
Tav.  IV.  il  Cafsone  di  S.  Liberio  collocato  verfo  il  Levante  > 
«V.  o a mano  dedra  di  quello  di  S.  Ciriaco. 

‘ Dopo  di  efsere  badantemente  già  folìevato  obli- 
quamente il  coperchio  idefso  , fi  vide  che  dentro  al 
Cafsone  trovavafi  collocata  , e didefa  per  il  lungo  una 
cafsa  afsai  vecchia  formata  di  tavole  di  legno  di  ar- 
cio  di  grofsezza  di  un  oncia , fenza  che  in  efsa  fofse^ 
ro  chiodi,  o ferratura  di  forte  alcuna.  La  lunghezza 
della  cafsa  fu  ritrovata  di  palmi  7|-,  la  larghezza  di 
palmi  2.  once  7. , e l’altezza  di  un  palmo,  e due  on- 
ce ; efsendo  però  tanto  il  fondo  , quanto  il  coper- 
chio di  queda  cafsa  compoda  dì  due  tavole  congiun- 
te inficme  : ed  intorno  alla  cafsa  medefima  furono 

tro- 
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trovati  molti  sfilacci  di  feta  come  avanzi  non  già  di 
veftito,  ma  di  qualche  drappo  già  tutto  lacero  , e_-» 
confumato , il  quale  era  flato  pollo  per  ricuoprire  la 
calla  iftefia . 

Aperta  la  calTa  alla  villa  di  Monfignor  Vefcovo 
e di  tutti  gli  altri  Alianti , fi  vide  il  cadavere,  ofche- 
letro  di  S.  Liberio,  il  quale  fu  fubito  riconofciuto  dal 
Signor  Dottore  Giambattilla  Mauri  Medico , e dal  SL 
gnor  Luigi  Stampini  Cerufico  della  Città  di  Ancona, 
ed  efattaniente  defcritto  nella  feguente  maniera . 

Uno  Scheletro  tutto  disfatto  con  mancanza  di  mol- 
te offa  . La  tefa  però  è tutta  Intera , a rlferiìa  di  mol- 
ti denti  Inclforl  tanto  nella  mandibola  fuperlore , che 
Inferiore  ; artlcolaz,lone  della  mandibola  Inferiore^ 
della  parte  Jinlfra  è tutta  dl/ìrutta  ; del  denti  ancora 
qualcuno  del  molari  fono  mancanti , ma  ft  tro’Dano  fpar~ 
fi  per  la  caffa  . Delle  "vertebre  Jt  trova  la  prima  del 
collo  3 quattro  del  lombi , e due  del  dor/o  , e le  offa  In- 
nominate . Il  refo  delle  vertebre  è tutto  disfatto  ; fi  con- 
ferva però  Intatto  P offo  fagro , e qualche  pezzo  di  offa 
della  parte  Inferiore  delle  braccia  , cioè  ulna  , e radio . 
NelP  efremltà  Inferiore  Jt  offervano  II  femori  e le  ti- 
bie con  fue  fbole  Intatte  . Per  la  caffa  vi  fono  fparjt 
molti  off  del  carpo  , metacarpo  , tarfo  , e metatarfo , 
€ da  quefo  ancora  Ji  rlconofce  , che  quefo  fcheletro  fu 
trasferito  da  un  altra  Gaffa  , o Depojìto  In  quefo  luo- 
go e perciò  le  offa , che  erano  affatto  dlfglunte , non 
furono  allora  tutte  dlfpofe  fecondo  P ordine  , e fito  na» 
turale . 

Dopo  di  quella  ricognizione  , e defcrizione  fatta 
fui  luogo  fiefib , fu  riferrata  la  calla  , ed  abballato  il 
coperchio  , o laflrone  di  marmo  , che  ricuopriva  il  Caf-' 
fone  , dentro  al  quale  , ficcome  dentro  alla  cafsa  di 
legno  5 non  fu  polfibile  rinvenire  memoria  , foglio  y 

B ifcri- 
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ifcrizione  5 o contrafsegno  alcuno  di  tempo  , 
cui  folfe  fatta  la  traslazione  , o depofito  del  facro 
Corpo . 

Compita  la  ricognizione  del  Corpo  di  S.  Liberio , 
pafsarono  i miniftri  fteffi  a follevare  da  tutte  due  le 
Tav.  III.  5 o teliate  orizontalmente  il  coperchio  del  Caf- 
fone  finiftro  collocato  verfo  il  Ponente  , in  cui  fape- 
vafi  che  era  già  flato  ripofto  , e che  coofervavafi  il 
Corpo  di  S,  Marcellino  ; ma  dopo  di  efserfi  quello  al- 
zato, in  vece  di  vederfi  fubito,  come  era  feguito  ne- 
gli altri  due  , la  cafsa  dì  legno  5 fi  vide  un  altro  la- 
drone 5 ma  più  fottile , di  marmo  bianco  compollo  di 
due  pezzi , e ftefo  orizontalmente  fino  alle  fpond£_j 
laterali  dei  Cafsone  • reftando  quello  lallrone  , o co- 
perchio interiore  per  Io  fpazio  di  cinque  dita  più  baf- 
fo del  labbro , o della  cima  fuperiore  delle  fponde 
illefse  del  Cafsone . Quello  lallrone  poi  nella  parte 
anteriore  verfo  i cancelli  era  fermato,  e quali  inca- 
flrato  nella  fponda  illefsa  del  Cafsone  ; ma  nella  par- 
te oppolla  3 o verfo  dei  muro  delia  Chiefa  era  folle- 
nuto  3 o pofava  fopra  una  coltellata  di  mattoni , Ia_^ 
quale  era  fiata  anneffa  con  calce  alla  fponda , o fu- 
perficie  interna  del  Cafibne . I margini  di  quello  la- 
flrone  erano  flati  ricuoperti  d’  intorno  intorno , e ri- 
fluccati  con  geffb  per  impedire  Pingrelfo  alla  polve- 
re 3 la  quale  ben  fi  vedeva  3 che  farebbe  facilmente 
penetrata  dentro  al  Cafione,  giacché  il  coperchio  di 
queflo  non  fi  univa  perfettamente  3 come  negli  altri 
due  3 alla  fuperficie,  o margini  delle  fponde  3 fopra 
le  quali  pofava  . In  fatti  fu  ritrovata  fopra  quefta  la- 
flra  3 o coperchio  interiore  gran  quantità  di  polvere, 
nel  togliere  la  quale  fu  fiaccata , e fmarrita  quella 
piccola  porzione  di  gefib  , nella  quale  erano  fiate_j 
fcritte  quelle  poche  lettere  , che  perciò  fi  veggono 

man- 
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mancare  nell’  Ifcrizione  , che  qui  fi  riporta  intera  5 
fenza  le  breviature , e laguna , che  vi  fi  trova  . 

ANNO  DOMINI  MILLESIMO  NONAGESIMO 
SEPTIMO  EVIE  TRANSLATATOS  EPISCO 
PVS  MARCELLINVS  HVC  IN  SEPVLCRVM. 

Staccato  , e tolto  nella  miglior  maniera  poffibile 
quello  laftrone  , fi  vide  V area , o cavità  del  Cafibnc 
divifa  nella  Tua  lunghezza  con  frammezzo  dì  muro  fiot- 
tile in  due  fpartimenti  ; il  maggiore  de’quali  era  lun- 
go 6.  palmi  3 e largo  un  palmo  3 e once  10.3  reftan- 
do  al  minore  la  lunghezza  di  un  palmo 3 ed  once  io. 3 
e la  larghezza  di  un  palmo  fiolo. 

Nello  fipartimento  piccolo  collocato  verfio  i can- 
celli laterali  3 o verfio  il  Ponente  3 fi  ritrovarono  al- 
cuni pezzi  di  tavola  tutta  firacida  3 e confiumata  3 i 
quali  fiurono  facilmente  parte  della  cafTa  antica  3 den- 
tro alla  quale  era  flato  ritrovato  il'  Sacro  Corpo  pri- 
ma di  efiere  trasferito  dentro  al  CafTone  3 ed  alcuni 
pochi  frammenti  di  panno  lino  anch’  effi  laceri  3 e__? 
confiumati . 

Nello  fipartimento  maggiore  più  vicino  al  Cafso- 
ne  dì  mezzo  3 o di  S.  Ciriaco  fi  vide  oltre  ad  alcuni 
sfilacci  di  fieta  3 e di  lino  3 ed  alcune  foglie  di  lauro 
ingiallite  3 una  quantità  di  ofisa  3 le  quali  efisendo  fia- 
te riverentemente  eflratte,  e diflefie  da  un  Sacerdo- 
te per  comodità  maggiore  fopra  la  tovaglia  del  nuo- 
vo Altare  contiguo  3 furono  efiattamente  riconoficiu- 
te  3 e deficritte  dal  Signor  Medico  3 e Cerufico  nella 
feguente  maniera . 

Uk  ammaffo  di  offa  unite  tutte  Injìeme  3 alcune 
delle  quali  Jt  veggono  duplicate . Vrlmleramenre  vi  fo- 
no quattro  pezzi  di  cranio  3 due  grandi , e due  piccoli  • 
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ùnct  nìertelra  atlante  , Denti  vertebre  parte  del  colto  5 
parte  del  dorfo  e parte  dei  lombi  \ trentatre  pezzi  dì 
coftole  con  porzione  di  Jìerno  f e parato  . IJn  offo  joida  .» 
perfettamente  confervato  e un  offo  /agro  qua/ì  intero. 
Due  umeri  due  ulne  due  radj  >>  due  femori due  ti^ 
hie  5 due  pero?iei , i quali  certamente  per  la  loro  mo- 
-i  € fgara  fi pojjono  attribuire  ad  un  ifleffo  fcheletro 
folo  di  futura  af'ai  grande . Vi  fono  in  oltre  molti  off 
del  carpo  j metacarpo  , tarfo , e metatarfo  , e molte  fa^^ 
lange  delle  dita . Dei  pezzi  tanto  del  carpo , quanto 
del  metacarpo  5 e-  falange  delle  dita  fe  ne  contano  Den-^ 
tifeì  - Vi  fono  pure  molte  apoff  0 fano  efremità , ed 
aggiunte  delle  offa  e molte  ancora  delle  medefme  offa 
indiflinte  . Ad  un  altro  fcheletro  certamente  , 0 corpo 
più  piccolo  5 e più'  gentile  appartengono  una  vertebra 
atlante , due  ulne  , e due  rad]  5 porzione  deir  offo  fa- 
grò  j e i due  capi  dei  femori  ; e facilmente  ancora  al- 
cune di  quelle  vertebre  , e cofìole  , ed  alcuni  off  del 
carpo  5 metacarpo  , tarfo  , e metatarfo  5 e falange , che 
fono  fopra  de  fritte-^  giacche  la  loro  grandezza  è affai 
minore  di  quella , che  vedef  negli  altri  off  fmili , i 
quali  appartengono  al  primo  fcheletro. 

Da  quefta  efatta , e diligente  ricerca  ten  fi  co- 
nobbe, che  oltre  al  Corpo  di  S.  Marcellino  5 del  qua- 
le non  fi  può  dubitare  a cagione  dell’  Ifcrizione , che 
vi  fu  trovata  5 furono  nel  tempo  ftefso  collocate  iii-j 
quel  luogo  anche  alcune  ofsa  di  qualche  Santo,  o San- 
ta Protettrice  di  Ancona  , le  quali  fofsero  Hate  già 
collocate,  e rimafte  negli  antichi  tempi  vicino  al  Cor- 
po di  S.  Marcellino . 

Tutte  quelle  Ofsa  , dopo  di  efsere  fiate  ricono- 
fciute , e defcritte  5 furono  collocate  dentro  una  caf- 
fetta  di  abete  riquadrata,  lunga,  e larga  un  palmo, 
e mezzo,  ed  alta  once  p. , efsendo  prima  ricuoper- 
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te  con  un  fopracalice  di  velo  bianco  con  frangia  gial- 
la ; indi  fu  la  cafsetta  chiufa  con  chiave,  e legata_j> 
con  naftro  di  feta  di  color  di  rofe , e poi  figillata  con 
fette  figilli  in  forma  di  croce,  tanto  nella  parte  an- 
teriore, che  fuperiore,  e finalmente  fu  collocata  den- 
tro al  Cafsone  nello  fpartimento  iftefso,  in  cui  furo*- 
no  ritrovate  T oda  • ficcome  i frammenti  piccoli , la 
polvere  , e gli  avanzi  dei  panni  lini  putrefatti  furono 
tutti  ragunati  infieme  vicino  alla  cadetta , e ricuoper- 
ti  con  altro  fopracalice  fimile  di  velo  bianco  , e fran- 
gia gialla  • dopo  di  che  furono  nuovamente  ripofti  al 
loro  luogo  i ladroni,  e ricuoperto,  come  era  prima  , 
il  Cadbne  intorno  ad  un  ora  di  notte  ; effendofi  poi 
fatta  nei  feguenti  giorni  dal  Cancelliere  del  Vefcovo 
un  autentica  Scrittura  , la  quale  confervade  a perpe- 
tua memoria  tutta  la  ferie  delle  ricognizioni,  e dei 
fatti,  che  fi  fono  qui  regidrati. 


Mone- 
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Moneta  ritrovata  nella  caffa  di  S.  Ciriaco  . 


# aiMWiEioC 
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Ifcrizlone  trovata  dentro  al  Depofito  di  S.  Marcellino 
diftefa  tutta  in  un  verfo  folo  j e qui  ripartita 
per  comodo  della  {lampa  in  più  verfi. 


. ...  11,.  ifi  millesimo 

MOJLPTIMO  FVITTRANSLATATOS  €PS 
MARC^LLINVS  HVIC  IN  sePWLV 


RIFLESSIONI 


SOPRA  LA  TRASLAZIONE  , E CULTO 

D I 


Q.UESTI  SANTI. 

UESTA  felice  fcoperta,  e ricogni- 
zione ora  fatta  di  quelli  tre  Sacri 
Corpi  non  folamente  ha  fatto  co- 
nofcere  ai  Cittadini  di  Ancona  il 
tempo,  la  maniera,  e le  circoftan- 
ze  , colle  quali  effi  furono  già  tras- 
feriti , e collocati  dentro  ai  Dèpo- 
fiti,  nei  quali  prefentemente  anco- 
ra {1  trovano  ; ma  infieme  ancora 
ha  verificata,  e fempre  più  (labilità  l’antica,  ed  im- 
memorabile tradizione  , con  la  quale  fi  diftinguevano 
fra  loro  i tre  Depofiti  dei  Santi  tre  Protettori  ; ben- 
ché non  vi  foffe  contrafTegno  alcuno  al  di  fuori  , per 
cui  fi  potelTe  difiinguere  uno  dall’altro,  a riferva  del- 
le tre  rozze,  ed  antiche  Stuue,  le  quali  furono  già 
collocate  avanti  ai  facri  Depofiti , delle  quali  Statue 
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la  prima  , o quella  di  mezzo  rapprefentava  S.  Ciria- 
co in  abito  Vefcovile  , la  deftra  S.  Liberio  in  abito  da 
Romito  5 e la  finiftra  S.  Marcellino  in  abito  anch’eflb 
da  Vefcovo  . 

Siccome  dunque  nel  Depofito , in  cui  fi  credeva 
per  la  fola  fama  , e tradizione  che  fi  confervaffe  il 
Corpo  di  S.  Marcellino , fi  è trovato  veramente  fcrit- 
to  il  nome  folo  di  quello  Santo , così  deefi  per  egual 
ragione  riputare  anche  vera  la  tradizione , ed  egual 
fama,  che  avevafi^  riguardo  ai  Depofiti  degli  altri  due_ 
Santi  : tanto  più  che  per  elfere  (lato  S.  Ciriaco  fino 
dai  primi  tempi  riguardato  come  principale  Protetto- 
re di  Ancona , e come  tale  efprelfo  nelle  Monete  an- 
tichilfime  della  Città  ^ che  poco  fiotto  fi  defcriveran- 
no  5 fi  può  facilmente  conofcere  perchè  il  fuo  Sacro 
Corpo  folTe  collocato  nel  luogo  più  degno , o nel  caf- 
fone  di  mezzo  , che  è il  più  cullodito , e quello  an- 
cora 5 che  fi  è ritrovato  adorno  di  più  drappi  di  feta . 

A quella  congettura,  e collante  fama  riguardo  al 
Depofito  di  S.  Ciriaco  deefi  adelTo  aggiungere  un’al- 
tra prova  3 che  fortunatamente  fi  è rilevata  dal  rico- 
nofcere  il  fuo  Sacro  Corpo  ; poiché  quello  fi  è ritro- 
vato intero , e mancante  folo  del  dito  auricolare  de- 
liro , e deir  olio  del  metacarpo , che  gli  corrifponde , 
ficcome  vi  mancano  due  denti  foli  mafcellari  della__» 
mandibola  delira  fuperiore  ; ed  appunto  nel  Reliquia- 
rio 5 o ciillodia  di  argento , che  fino  dai  tempi  anti- 
chi fi  confervava  nel  Teforo  delle  Reliquie , fi  cullo- 
diva,  e adelfo  ancora  fi  moflra  uno  di  quei  denti,  e 
queir olTo  nei  vaghiffimo , e ricco  Reliquiario,  il  qua- 
le pochi  anni  fono  fu  regalato  alla  Cattedrale  dal  Re- 
gnante Pontefice  , come  nuovo  contralfegno  , ed  ef- 
fetto della  fua  liberalità,  e divozione  verfo  S. Ciria- 
co Protettore  della  Chiefa  di  Ancona, 
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Un  altra  prova , o conferma  che  nel  Caffone  fi- 
nifiro  foffe  collocato  il  Corpo  di  S.  Marcellino , ed  in 
quello  di  mezzo  fi  confervafie  il  Corpo  di  S.  Ciriaco  3 
fi  può  facilmente  dedurre  dall’  antica  Storia  di  S.  Mar- 
cellino 5 copia  della  quale  ritrovafi  nella  Libreria  Val- 
licellana  in  un  Codice  fegnato  H.  3.  ; poiché  l’Auto- 
re , il  quale  dall’ eruditiffimo  P.  Bianchini  vien  giudi- 
cato del  XII.  Secolo  3 dopo  di  avere  defcritte  le  azio- 
ni 3 e prodigj  di  S.  Marcellino  3 che  furono  già  rife- 
riti dal  Pontefice  S.  Gregorio  , foggiugne  ; Oculata 
de  Tumham  3 In  qua  Sacrum  ejus  Corpus  requlefclt , 
afpiclmus  in  occidentali  plaga  juxta  Loculum  B.  Cyria- 
ci  collocatam  3 uhi  in  mifericordia  exhihentur  benefi- 
cia. Dunque  è chiarifiimo  che  il  Cafibne  3 o Depofito 
collocato  nella  parte  finiftra  3 o occidentale  3 nel  qua- 
le appunto  fi  è ritrovata  l’Ifcrizioncs  ed  il  nome  di 
S.  Marcellino  , nel  XII.  Sècolo  fi  credeva  che  ripo- 
fafie  il  Corpo  di  S.  Marcellino  ; e che  nel  Cafione  « 
contiguo vale  a dire  nel  Cafibne  di  mezzo  3 fofife  col- 
locato il  Corpo  di  S.  Ciriaco . 

Non  potendofi  poi  dubitare  della  tradizione  in- 
torno al  Depofito  di  S.  Ciriaco , e di  S.  Marcellino  5 
refta  fempre  più  confermata  la  tradizione  ftefifa  intor- 
no all’  altro  Corpo  3 o Depofito  di  S.  Liberio  ; ben- 
ché nel  Cafibne  vagamente  adornato  con  baffi  rilievi  3 
che  rapprefentano  Storie  Sacre  3 non  vi  fofife  memoria 
alcuna  , anzi  fi  legga  tuttora  {colpita  in  una  cartella 
la  feguente  Ifcrizione 

Titus  Julius  Gorgonius  Vir  Clarijfimus  3 ex  Comitibus  Tav.VII. 

Largitionum  privatarum  3 ExBr(efeBus  Pretoria  nuni.  i. 

fieri  Jihi  ìujfit . 

Dalla  quale  Ifcrizione  apparifce  che  quel  Cafibne  era 
fiato  prima  impiegato  intorno  al  Secolo  V.  della  Chie- 
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fa  per  il  cadavere  di  quel  Criftiano , e pofcia  fu  ado- 
prato  fecondo  il  coftume  praticato  in  tanti  altri  luo- 
ghi per  collocarvi  il  Corpo  di  S.  Liberio. 

Da  tutti  quefti  rifcontri  fi  può  facilmente  inferi- 
re quanto  vera  5 e fondata  foffe  la  tradizione  dei  Cit- 
tadini di  Ancona  nel  diftinguere  i tre  Depofiti  dei 
Santi  tre  Protettori  ; e fempre  più  fi  conferma  che 
quefti  fi  debbano  adeffo  ancora  diftinguere  nell’  iftef- 
fa  maniera  appunto  che  fi  diftinguevano  quando  vi 
furono  collocati  ; giacché  la  fituazione  dei  Depofiti , 
ed  i folti  cancelli  5 che  li  circondano  5 ben  chiaramen' 
te  dimoftrano  che  i tre  Sacri  Corpi  vi  furono  trasfe- 
riti 5 e ripofti  tutti  infieme  nel  tempo  ftefio. 

E giacché  nel  Cafibne  di  S.  Marcellino  per  indi- 
care il  tempo  di  quella  Sacra  Funzione  furono  fcrittì, 
ed  efprelfi  nell’  Ifcrizione  gli  anni  di  Crifto  5 in  cui 
fu  fatta  la  Traslazione  , ed  in  quello  di  S.  Ciriaco  per 
contraftegnare  nella  miglior  maniera  poftibile  quel, 
tempo  ftefio  furono  pofte  fecondo  l’antico  coftume__j 
praticato  anche  nei  primi  Secoli  della  Chiefa  le  Mo- 
nete di  queir  Imperadore  5 che  allora  appunto  regna- 
va 5 è chiariflimo  che  quefti  due  caratteri,  o contraf- 
fegni  di  tempo  fi  debbono  combinare  infieme  ; e per- 
ciò le  Monete  fi  debbono  fpiegare  col  lume  dell’Ifcri- 
zione  5 e r Ifcrizione  iftefia , che  per  difavventura  è 
mancante,  fi  dovrà  fcambìcvolmente  fupplire,  e fpie- 
gare col  lume  delle  Monete , e con  le  circoftanze  di 
queir  Imperadore  Enrico,  folto  del  quale  efie  furo- 
no battute. 

Dalle  Monete  fole , e dal  nome  dell’  Imperado- 
Te  Enrico,  che  vi  ò fcolpito,  potrebbefi  unicamente 
inferire  che  la  Traslazione  dei  Sacri  Corpi  fofie  fiata 
fatta  in  un  qualche  anno  fra  il  1002.^,  e 1198.,  giac- 
ché nell’anno.  1002.  cominciò  l’Imperio  di  S.  Enrico 

Fri- 
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Primo  di  quefto  nome , il  quale  però  communemente 
fi  dice  il  Secondo  per  effervi  flato  prima  di  lui  un’al- 
tro Enrico  non  già  Imper adoro  ma  folamente  Re  di 
Germania  \ e nell’anno  1198.  finì  l’imperio,  e la  vi- 
ta di  Enrico  Sejlo  ; come  fi  vede  nella  feguente  fe-< 
rie,  ove  fi  tralafcia  Psìnco  Settimo  eletto  nel  igop., 
come  troppo  lontano  dal  tempo  , in  cui  fu  fatta  la 
Traslazione . 


Enrico 

Enrico 

IL 

HI. 

co 

4002. 

ìogp. 

fi 

1024. 

105Ò. 

Enrico 

IV. 

min 

ciò 

nel 

105Ò. 

ni 

I loò. 

Enrico 

V. 

I loò. 

nel 

1125. 

Enrico 

VI. 

1 191 . 

1 198. 

In  tal  varietà  di  tempo  , e d’ Imperadori  , che 
ebbero  1’  ifleffo  nome  , potrebbefi  credere  affai  facil- 
mente che  le  Monete  appartenelfero  ad  Enrico  i'c- 
fio  ^ il  quale  nel  1186.,  cinque  anni  prima,  che  Egli 
otteneffe  l’Imperio,  trovandofi  in  Jefi  vi  fpedì  un_» 
Diploma  in  favore  del  Moniflero  di  Porto  Nuovo  vi- 
cino ad  Ancona  intitolandofi  in  c^m^Wo  Einricus  divina 
facente  Clementla  Romanorum  Rex , fempcr  Augii- 
Jlus , come  diflintamente  fi  legge  nel  Diploma  origi- 
nale 5 che  tuttavia  fi  conferva  nell’  Archivio  Capito- 
lare di  Ancona  -,  benché  nell’UghelIi,  ed  in  altri  Scrit- 
tori, che  riportano  il  Diploma  iflefio,  oltre  a parec- 
chi sbaglj  con  evidente  errore  fi  legga  Romano- 
rum  Rex  , Ó*  Imperator  Augujìus . Tornò  fimilmente 
Enrico  dopo  di  effer  già  Imperadore  , e fi  trattenne 
lungamente  in  Jefi  nell’ anno  1194.,  ed  è ben  facile 
che  Egli  fi  portaHe  ancora  in  Ancona  , ove  fappianio 
per  teflimonianza  dell’ Ufpergenfe  , che  Egli  nel  fuo 
partire  lafciò  al  governo  di  quella  Marca  un  Marqua- 
do  fuo  Cortigiano.  In  tal  cafo  potrebbefi  giudicare 
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che  Beraldo  Vefcovo  dì  Ancona , H quale  era  andato 
nel  1 1 8d.  a trovare*  Enrico  in  Jefi  , e vedefi  perciò 
nominato  nel  Diploma  già  riferito,  forfè  alla  prefen- 
za  deir  Imperadore  ftelTo  faceffe  in  Ancona  nel  1194. 
la  Traslazione  dei  Sacri  Corpi  ; ficcome  poco  prima 
nel  1189.  Egli  avea  adornata  con  marmi  nella  Catte- 
drale quella  Capella , che  ora  chiamafi  della  Vìetà , 
come  rilevafi  dall’  Ifcrizione  antica , che  allora  vi  fu 
collocata , ed  è riportata  dal  Saracini  nella  fua  Sto-* 
ria  di  Ancona , 

Anno  mllleno  centeno  nono  o&ogeno , 

Vrtefule  Beraldo , lapidumque  fabro  Leonardo . 

Poiché  nondimeno  nel  dritto  di  tutte  tre  le  Mo- 
nete fi  vede  r Immagine  di  S.  Marco  con  quelle  let- 
tere nel  giro , o contorno  S.  MARCVS  VENE- 
CIA,  e negli  Scrittori  antichi  non  fi  ritrova  memo- 
ria alcuna  5 o motivo,  per  cui  quello  Enrico  Sejlo  po- 
tere efprimere  nelle  fue  Monete  coniate  fra  il  1191., 
e 1198.,  quando  Egli  tenne  T Imperio  , l’ Immagine , 
ed  il  nome  di  S.  Marco,  e per  altra  parte  è certilfi- 
mo , che  Enrico  ^arfo , e ^ìnto  ebbero  una  fingo- 
lare  divozione  verfo  S.  Marco , ed  infieme  una  dillin- 
tilfima  llima , confederazione , e riconofcenza  verfo 
la  Repubblica  di  Venezia,  fembra  aliai  più  verifimi- 
!e  che  quelle  Monete  fi  debbano  riferire  ad  alcuno 
di  quelli  Enrici , il  quale  volelTe  efprimere  anche^ 
nelle  fue  Monete  la  fua  divozione  verfo  S.  Marco , 
e la  fua  llima  verfo  la  Repubblica  dallo  llelfo  San- 
to protetta  ; elfendo  chiarilTimo  che  le  Monete  fono 
dell’  Imperadore  , e non  già  della  Repubblica  Veneta  , 
non  folamente  perchè  le  Monete  della  Repubblica  co- 
niate appunto  in  quei  tempi,  e riportate  dall’Eccel- 
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lentifllmó  Signor  Pafqualigo  j Signor  Muratori , Liru- 
ti  , e Zanetti  fono  nel  dritto , e roverfcio  loro  dif- 
ferentiifinie  da  quelle  ; ma  molto  più  ancora  perchè 
la  Repubblica  di  Venezia  per  diftinto  pregio  , e cori- 
traflegno  chiariffimo  della  fua  fovranìtà  , e indipen- 
denza non  ha  giammai  fcolpito  nelle  fue  Monete  il 
nome  di  alcun’  Imperadore , come  è flato  evidente- 
mente dimoftrato  dal  Sig.  Liruti , e Zanetti. 

Qnanto  all’  Imperadore  Enrico  Quarto  afserifee 
il  Dandolo  accuratilTimo  Scrittore  Veneto  , che  j 
fui  fine  dell’  anno  1094.  Egli  andò  in  Venezia  a ve- 
nerarvi il  Corpo  di  S.  Marco  allora  appunto  fcuoper- 
to  {a)  . Anno  1 094.  Henrho  Augufto  Tarnljìl  exljìenti 
Dux  Lega  f OS  mhtìt , quem  ad  Vene  forum  StaCum  fa'vora- 
hllem  Invenerunt  O*  in  dHeBionh  Indhium  Ducis  Na- 
tam  de  facro  Vonte  le^a’vlt , O*  antiquati  feederis  re- 
novationem  per  eofdem  Nuncios  Duci  mandavit  . Eo- 
dem  anno  dum  gloriojtjjtmi  Marci  EDangeliflcc  Corpus 
intra  quandam  columnam  de  lapidlbus  marmoreis  fa^- 
Barn  repojitum  fervaretur  'uidentibus  cunBis  ^ 0*  Jìu- 
pentibtis , lapides  a columna  pro^liunt , arcam  , uhi 
Corpus  latehat , cunBi$^  evidenter  ojìendunt , fexto  ex- 
eunte  ^unio  . Die  itaque  oBa’va  O&obris  fuhfequentis 
Deo  ditata  Ecclejta  referendum  Corpus  in  ea  fecrete 
collocatur  . Dls  Henrico  Augujìo  patefaBis  defotionp  . 
mot  US  Venetias  veniens  B.  Marco  referentiam  exhihuit , 
urhemque  girans /itum , politiam  injlgniter  commen- 
davlt , plurlbus  Monajleriis  immunitatum  concejps 
prlfilegiis  de  Veneti is  receffit . 

Tutto  quello  vìen  riferito  anche  dal  Sabellico  più 
moderno  Scrittore  Veneto  con  le  feguenti  parole  QA)  : 

^ Henrlcus  ex  Tarfijio  Venetias  tranjlit  , Dlui  Marci , 
qui  Venetcs  Urbi  pr/^Jìdet , Sacrarium  fl/urus  , cujus 

Corpus 

(b')  Enncad.  IX,  Uh»  Ul. 


Qa)  Chron,  Cap.p.  & 11. 


22 


Corpus,  nuper  mlraculo  repertum  injìgnl  hommuin  fer^ 
mone  ferehatur  . Vama  ejl  alìquandiu  Ignoratum  uhi 
loci,  ejfet  5 creditumque  vulgo  aut  in  occultiorem  fedem 
divlnitus  tranjìviffe  , aut  inde  furto  fuhlatum  ; ceterum 
fupplicatione  , O’  'jeìunio  puhlìce  indìBo  , Civltas  Cle-^ 
rum  fequuta  fuhiit  Divi  Templum  , Mir acuto  hic  eve- 
niffe  ajunt , ut  hrachio  ex  conditorii  latere  exerto  , an- 
xice  folicitieque  fe  ohtulerlt  multitudini  ; tum  vero  in-* 
genti  omnium  Icetitia  Corpus  inde  fuhlatum  ferutit , 
atque  in  augufiorem  locum  repofitum  ; decretum  ad 
hatc  5 ut  foli  Venetiarum  Principi , Templique  Procu- 
ratorihus  id  Sacrar ium  fas  efet  fcsre  . Mir acuii  hujus 
fama  Henricus  , ut  dicitur , impulfus  prò  magno  ha^ 
huit  negotìo  Venetias  ex  continentis  ora  tranfmittere  . 

L’ iftefTa  divozione  verfo  S.  Marco,  e T ideila  di- 
ma, riconofcenza  , ed  amiiiirazione  per  la  Repubblica 
Veneta  fu  dimodrata  pochi  anni  dopo  , cioè  nell’an- 
no di  Grido- Il  id.  dall’ Imperadore  Enrico  §lmnto  ^ 
giacché  al  riferire  dell’  idedb  Andrea  Dandolo  {a) 
Menfe  Marcii  MCXVL  Henricus  V.  Imperator  Vene- 
tias accedens  in  Ducali  Palatio  hofpitatus  ef , limina- 
que  Beati  Marci  ^ CP  alia  San&orum  Loca  cum  devo- 
tione  maxima  viftavit , O*  urhis  fitum  , icdifciorumque 
decorem  , CP  regiminis  (cquitatem  multipliciter  com- 
mendavit . Curiam  etiam  fuorum  Principum  tenens  piu- 
rihus  Monafìeriis  immunitatum  privilegia  de  fuis  pof- 
feffonìhus  Italici  Regni  conce/ft  , in  quihus  Due  ale  m 
Provinclam  Regnum  appellat , 

In  fatti  in  un  fuo  Proclama  dato  in  Venezia  ai 
I 2.  di  Marzo , e pubblicato  dal  Muratori  {ìP)  , e dal 
Senatore  Cornare  (r)  dice  di  viverlo  fpedito  in  Regno 
Veneciarum , in  Palatio  Ducis  , fervendoli  di  queda_> 

degna 
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degna  efpreffiotie ; e?  come  giuftaniente  riflette  il  Mu- 
ratori (a)  3 gloriofa  g e foramamente  onorifica  per  la 
Repubblica  Veneta  ; tanto  più  che  nei  Proclama  ifteffo 
vien  nominato  Ordelaffo  Doge  di  Venezia  3 Ordelajfus 
Dei  gratta  Veneti^  Difx  : ficcome  in  un  Diploma  del 
1074.  fi  trova  Domirùciis  Syhms  per  miferhordiam 
Dei  Veneti^  ^ Dalmati^  Dax  ;_e  fin  dall’anno  1017. 
Ottone  Orfeolo  parimente  Doge  è chiamato  Dux  Ve- 
neticorum  , & Dalmaticorum . 

Effendo  dunque  fiata  così  grande  la  divozione  di 
quelli  due  Imperadori  verfo  S.  Marco  Protettore  del- 
la Città  , e Repubblica  Veneta  3 farà  ben  facile  il  con- 
cepire che  effi  voiefiero  poi  diinoftrarla  con  efprime- 
re  nelle  loro  Monete  T Immagine  3 ed  il  nome  di  que- 
llo Santo  3 ed  infieme  quello  della  Città  3 nella  quale 
erano  fiati  favoriti 3 ed  accolti  con  tant’ onore. 

Che  fe  le  Monete  fi  riferifcano  ad  alcuno  di  que- 
lli Enrici  3 farà  nondimeno  affai  facile  lo  fpiegare  co- 
me quefie  Monete  Imperiali  fi  trovaffero  allora  in  An- 
cona 3 benché  non  vi  foffe  prefente  F Imperadore  • non 
folamente  perchè  le  .Monete  Imperiali  erano  ricevu- 
te 3 ed  avevano  allora  corfo  per  tutta  F Italia  3 ma_j 
ancora  perchè  in  quei  tempi  la  Marca  di  Ancona  era 
governata  da  Guarnieri  3 il  quale  nelF  anno  di  Crifto 
iioo.  da  Sigiberto  è óx\?ì\tì^ìq  frincepi  Ancona ^ ed  è 
quell’ ifteffo  3 di  cui  dice  FUfpergenfe  nell’anno  1107. 
'Wernerus  quidam  ex  ordine  MinìJleriaVmm  Regh  Mar--^ 
cha  Ancona  pr^erat'^  nei  1 1 59.  riferifce  il  Sigonio 
che  fu  uccifo  Guarnerius  Marchio  Ancona  : ficcome^ 
nelFanno  1194.  Enrico  lafciò  al  governo  di  An- 
cona un  Marquado  fuo  Cortigiano  poco  prima  che  ne 
foffe  ricuperato  il  pofsefso  dal  Pontefice  Innocenzo  III. 
In  tal  cafo  la  Traslazione  3 o ricognizione  del  Corpo 

di 
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di  S.  Ciriaco  dovrebbefi  collocafe  in  qualche  anno  fra 
il  1094.3  e 1106^.3  in  cui  morendo  Enrico  §luarto  la- 
fciò  l’Imperio  ad  §lmnto  fuo  figliuolo;  ovvero  3 

fe  le  Monete  fi  riferifcano  ad  Enrico  §lumto  3 fra  l’an- 
no 1 1 1 d.  3 e il  II  25. 3 in  cui  Egli  finì  di  vivere  3 e go- 
vernare ; efsendo  certamente  afsai  verifimile  3 e quafi 
ficuro  che  fofsero  collocate  nel  Sacro  Depofito  le  < 
Monete  appunto  di  quell’ Imperadore  3 che  allora  re- 
gnava 3 per  efprimere  3 e contrafsegnare  nella  miglio-» 
re  maniera  pofiìbile  il  tempo  di  quella  facra  Funzio- 
ne : tanto  più  che  le  Monete  trovate  3 benché  di  diver- 
fo  conio  3 appartengono  però  non  a diverfi  3 ma  ad  qn 
iftefso  Imperadore  ; e perciò  fi  può  facilmente  inferi- 
rire  che  le  Monete  furono  coniate  o nel  1094.  3 o 
nel  iiid.  3 e furono  dopo  porte  nel  Sacro  Depofito  3 
ed  in  confeguenza  fu  fatta  la  ricognizione  3 o trasla- 
zione del  Sacro  Corpo  in  un  qualche  anno  fra  il  1094. 5 
e 1125. 

Egli  è bensì  vero  che  1’  Eccellentifiìmo  Sig.  Se- 
natore Pafqualigo  3 il  quale  fu  il  primo  ad  ofservare  3 
e fpiegare  felicemente  querta  Moneta  3 e l’altro  am- 
plifiimo  Senatore  Cornare  {a)  3 che  riportò  la  Mone- 
ta 

Eccleliae  Veneti  Decad.  XUI,  par*j,  pag.j6.  Hac  funi  illuflris 
viri  Dominici  Pafqualigo  Senatoris  Veneti  nferBa 
„ ENRICVS  IMPER. 

Cioè  Enricus  Imperator  all’  intorno  , e nel  campo  una  croce , con 
,,  quattro  globetti  ne'  fuoi  iati  dal  dritto  j e dal  roverfcio 
„ ^ S.  MARCVS  VENEM. 

j,  Cioè  S.  Marcus  Venetorum  all’intorno,  e nel  campo  la  tetta  del 
,,  Santo  con  piviale  in  dotto.  Moneta  d’argento  di  pefo  di  carati  2. 
j,  e grani  3.  di  Enrico  Quarto  di  tal  nome  Imperadore , che  fu  in 
j,  Venezia  1’  anno  1094.  a vifitare  il  Corpo  di  S.  Marco  di  frefco 
apparfo  fotto  il  Doge  Vitale  Fallerò , a cui  l’ Imperadore  fuddetto 
5,  tenne  al  faero  Fonte  una  Figlia.  Moneta  fi  può  dire  ftorica  , e di 
„ rara  erudizione  rifpetto  alle  cofe  Veneziane  allora  occorfe , 
j,  però  con  le  Venete  Monete  fi  pone^ 
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ta  fteffa  , e la  fpiegazione  data  dal  Pafqualigo  furo- 
no dì  fentimento  che  ella  fi  doveffe  afcrivere  ad  En- 
rico €^arto  3 e foìTe  coniata  nel  1094.  Ma  poiché 
nondimeno  quella  Moneta  potrebbefi  per  egual  ra- 
gione anche  afcrivere  all’anno  1 1 ló".  , e riferire  ad 
§luìnto  5 potrebbefi  tuttavia  dubitare  a quale 
Imperadore  5 ed  a qual’ anno  appartenga  , fe  l’ Ifcrì- 
zione  polla  , e ritrovata  nel  Depofito  di  S.  Marcelli- 
no non  ci  facelTe  evidentemente  conofcere  che  ella 
certamente  appartiene  ad  Enrico  ^arto  5 e che  fu 
battuta  nel  1094. 

In  fatti  quella  Ifcrizione  5 che  fortunatamente_j' 
fu  ritrovata  nel  Depofito  di  S.  Marcellino  , e che  di 
prefente  ancora  rimane  fcritta  fui  gelTo  dillefo  nel 
margine , o ellremità  del  lallrone  , efTendo  Hata  più 
volte  letta  , e rifcontrata  da  molti  , ed  efattamente 
ricopiata  fui  luogo  ftelTo  ci  fa  ballantemente  conofcere 
che  la  Traslaziope  di  S.  Marcellino , ed  in  confeguen- 
za  ancora  degli  altri  due  Santi  fu  fatta  nell’anno  1097. 

Dai  velligj , e confufe  lettere  5^  che  fono  fui  prin- 
cìpio dell’  Ifcrizione  , e fingolarmente  dalla  parte  ^ 
dell’  O 3 che  rimane  3 chiaramente  fi  vede  che  1’  I- 
fcrizione  cominciava  con  le  parole  ANNO  DOMINE 
L’  ultima  parola  3 che  dovea  elTere  fcritta  fui  fine  < 
del  lallrone  3 ed  appunto  nell’  angolo  del  Caflbne  , fu 
mal  formata  , e dovea  elTere  SePVLCRVM  ; e facil- 
mente in  vece  di  HVIC  avrà  lo  Scultore  voluto  fcri- 
vere  HMG  per  HVNC  fecondo  la  frafe  barbara  di 
quei  tempi , quando  non  piacelTe  di  leggere  HVC , 

La  difficoltà  maggiore  3 e difpiacere  rimane  in- 
torno alle  poche  lettere  3 che  fi  fono  fmarrite  dopo 

D la 

E'  nondimeno  affai  verifimile  che  in  queffa  Moneta  ancora  fi 
legga  VENECIA  , il  che  potrebbefi  interpretare  fecondo  il  lenti* 
mento  del  Signor  Senator  Pafqualigo  VENEGIARVM . 
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la  voce  Mlllefìmo  ^ e debbono  efTere  intorno  a Tei, 
come  apparifce  dallo  fpazio , che  fu  attentamente  rif- 
contrato  , e dee  riempirli  da  una  parola  non  abbre- 
viata} ma  tutta  diftefa  3 come  fono  le  due  vicine » 

MILLESIMO  , e SCPTIMO  • In  tal  cafo  non  vi  è ma- 
niera alcuna  più  facile  , e più  verifimile  dì  fupplire 
la  voce  mancante  3 e riempiere  lo  fpazio  lafciato, 
quanto  il  leggere  nonage/iMO  , ovvero  centeJiMO  5 e 
perciò  credere  che  la  Traslazione  di  S.  Marcellino  y 
ed  in  confeguenza  ancora  di  S.  Ciriaco  3 e di  S.  Libe- 
rio fia  fiata  latta  nell’  anno  di  Criflo  1107.  3 ovvero 
più  toflo  nel  1097  . 

Qualunque  altro  anno  3 che  fi  fcegliefTe  dopo  del 
1 1 07.  3 come  mille/ìmo  cente/ìmo  decimo  feptlmo  3 po- 
trebbefì  bensì  combinare  colle  Monete  3 che  fofTero- 
fiate  battute  da  Enrico  §lmnto  nel  1116.  3 ma  non_> 
potrebbero  però  le  due  parole  ce?iteJìmo  decimo  entra- 
re nell’ anguflo  fpazio  3 che  rimane  nella  laguna  del- 
la Ifcrizione . Che  fe  fi  pigliale  l’anno  ifteffo  1107. 
entrerebbe  bensì  nello  fpazio  la  voce  centeJiMO  • ma 
non  potrebbefi  però  combinare  l’ifcrizione  con  la  Mo- 
neta 3 che  non  farebbe  fiata  battuta  da  Enrico  ^In-^ 
to  prima  del  ; e}  fe  fi  credeffe  che  la  Moneta 

foffe  battuta  da  Enrico  €^uarlo  nt\  1094.3  e pofla  nel 
fepolcro  nel  1107.  al  tempo  di  fuo  figliuolo  3 dovreb- 
befi  dire  che  contro  il  cdftume  vi  foflero  collocate 
le  Monete  dell’  Imperadore  non  già  regnante  3 ma_j 
bensì  del  defonto  . Che  fe  fi  pigliafie  un’  altro  anno 
prima  del  1094.3  come  mllle/imo  decimo  feptlmo on- 
vero  mllle^mo  quadrage/imo  feptlmo  3 ficcome  in  fatti  il 
Sig.  Conte  Carli  (a)  crede  che  le  Monete  fi poffano  aferU 

vere 

(a)  Delle  Monete  d’indù  Dìffertaz»  li.  §.  iv.pag.  123.  125. 
Tav.iii.nHm.  vii.,  e viti»  ,j  II  Signor  Flaminio  Corner  (^Ecclef. 

»,  yen» 
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'veri^  0 al  Primo  ^ o al  Secondo'  degli  Arrighi  avrebbefi 
certamente  il  nome  di  Enrico  5 e lo  fpazio  badante 
per  la  voce’ da  inferirvifi  ; ma  non  vi  farebbe  però 
maniera  da  fpiegare  il  dritto  delle  Monete,  giacché 
la  fpiegazione  fuggerita  dal  Sig.  Carli  {à)^  ed  il  mo- 
tivo , per  il  quale  Egli  fuppone  che  follerò  battute 
quelle  Monete  , non  può  facilmente  concederfi  ; nè 
potrebbefi  dimoftrare  che  in  quei  tempi  folTe  già  edi- 
ficata la  Cattedrale  di  Ancona  , e la  fua  Confelfione, 
e che  perciò  vi  fi  potelTero  trafportare  i Depofiti  dei 
Sacri  Corpi  . Dunque  dal  complelTo  di  tutte  le  cir- 
codanze fi  può  riputare  come  ficuro  , che  quella  Sa- 
cra Funzione  feguide  nel  1097.  al  tempo  dell’Impe- 
radore  Enrico  §lmrto , nel  quale  concorrono  affai  più 
forti,  e più  verifimili  le  congetture  cavate  dalle  Mo- 
nete coniate  nel  1094. 

A queda  opinione , che  sì  fortemente  rilevafi  dal 
combinare  infieme  le  Monete  , e P Ifcrizione  già  ri- 

D 2 tro- 

j»  Ven.  Dee.  XIII  . !P.  i,  pag,j6.  ) ampliffimo  Scnator  Veneto  flam* 
„ pò  una  Moneta  efiftente  nel  Mufeo  Pafqualigo , la  quale  da  una 
3,  parte  ha  P effigie  di  S. Marco  nel  mezzo,  e d’intorno  S.  MAR- 
,,  CVS  VENECIAS  , dall’altra  ENRICVS  IMPERator , e nel  cen» 
,,  tro  una  Croce  &c.  Di  ùmile  Moneta  è pure  in  pofsefso  il  Si« 
„ gnor  Conte  Antonio  Savorgnano  Senatore  aneli’  Egli  ampliffimo 
,,  di  Venezia  ; anzi  nel  fuo  copiofiffimo  Mufeo  ne  ha  una  fimile_> 
„ nel  conio  a quella,  ma  nel  pefo  , e nella  grandezza  della  metà 
„ di  efsa  &c.  Il  fullodato  dottiffimo  Scrittore  , e benemerito  rac- 
,,  coglitore  delle  memorie  fagre  di  Venezia  è di  parere  col  Pa- 
3,  fqualigo,  che  la  fuddetta  Moneta  appartenga  ad  Arrigo  Quarto, 
>,  e tìa  fiata  coniata  in  onore  di  lui  in  occafìone  che  fu  a Vene- 
„ zia  nel  10P4. 

C<z)  „ Codefle  Monete  fono  fiate  forfè  coniate , o per  ragione 
,,  di  commercio  , o per  venerazione,  che  la  Città  dimoflrar  volefse 
,,  verfo  gl’  Imperadori  Romani  &c.  E poiché  nel  tempo  di  Arri- 
,,  go  Quarto  i Dogi  avean  già  pollo  il  nome  lóro  fu  le  Monete  , 
„ io  credo  che  le  noflre  pofsano  aferiverfi  o al  TrìmOiO  al  Secorf 
do  degli  Arrighi , come  la  forma  delle  lettere  Io  perfuade 
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trovata  , potrebbefi  certamente  dare  un  gran  lume, 
e conferma  maggiore  , fe  fi  potefìfe  fapere  il  tempo 
precifo , in  cui  fu  fabbricata  la  Cattedrale  di  Anco- 
na, ed  in  confeguenza  ancora  la  Chiefa  inferiore,  e 
la  Confeffione  , in  cui  furono  trafportati  , ed  ora  ri" 
pofano  i tre  Sacri  Corpi  . Ma  perchè  la  mancanzij 
delle  fincere  memorie  antiche , e molto  più  la  varie- 
tà delle  ofcure , e mal  fondate  relazioni  , che  fi  ri- 
trovano negli  Scrittori  moderni  , non  ci  permettono 
di  potere  in  ciò  ftabilire  cofa'veruna  di  certo,  è ne- 
ceflario  ricorrere  ancora  in  quefto  alle  congetture  fo- 
le 3 le  quali  pedano  apparire  più  verifimili  , e più 
fondate  . 

E'  dunque  aflTai  verifimile  che  la  Cattedrale  , la 
quale  è difpofla  in  forma  di  Croce  greca  , fia  lavo- 
ro di  qualche  Artefice  greco  delTundecimo  fecole , e 
perciò  fia  fabbricata  fra  l’anno  looo.  ,e  iioo;  poiché 
corrifponde  perfettamente  al  gufto  , ed  architettura 
di  quel  fecole,  e gli  archi  delle  navate  interiori , che 
fi  veggono  circolari  , ben  chiaramente  dimoftrano  , 
che  ella  è più  antica  del  tempo  , in  cui  furono  po- 
feia  introdotti  alla  gotica  gli  Archi  di  fello  acuto. 
La  memoria  però  più  antica , che  fi  ritrovi  negli  Scrit- 
tori I di  quella  Chiefa  già  fiibbricata , oltre  all’antica 
Storia  di  S.  Marcellino  di  fopra  riferita  , è nella  vi- 
ta di  Alelfandro  III.  , il  quale  elTendo  venuto  in  An- 
cona nel  1177.  coir  Imperadore  Federico  I.  , e col 
Doge  di  Venezia  concelfe  varie  Indulgenze  all’  illefi- 
fa  Chiefa  , quando  ella  tuttavia  confervava  1’  antico 
titolo  di  S.  Lorenzo:  Hoc  gefttim  fult  In  Cìvitate  An-^ 
conts  in  Ecclejìa  7najori  S.  Laurentìi  {a)  . E che  ella 
. fofie  in  quei  tempi  la  Chiefa  ifielTa , che  ora  fi  vede, 
è chìarilfimo  dagli  ornamenti  di  marmo  , che  poco  do- 
po 


(jì)  Baroni»  ad  am.ii’jj» 
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pò  vi  fece  nella  parte  interna  , e nella  Capella  del- 
la Vìetà  il  Vefcovo  Beraldo  nel  1189.^  i quali  vi  fi 
vedevano  fino  all’  anno  in  cui  furono  tolti  dal 

Vefcovo  Luigi  Gallo  per  fare  la  fcalinata  grande  , per 
cui  dalla  Chiefii  fi  fale  al  piano  della  Capella . 

Un’altra  prova  infallibile  che  tutto  il  muro  del- 
la facciata  iftefia  del  Duomo  folTc  già  fiato  fatto  in- 
torno al  1200.  rilevafi  da  quefia  Ifcrizione , che  ulti- 
mamente fi  è ritrovata  fcolpita  in  un  marmo  vicino 
alla  porta  maggiore  nella  parte  interiore  della  Chie- 
fa  ì refiando  quello  marmo  a mano  delira  di  chi  en- 
tra 5 ed  alto  da  terra  3 o fopra  del  pavimento  intorno 
a due  palmi  5 

ìììc  jacet  corpus  Lìberìl  Canonici  5 qui  ohllt  IV,  No- 
nas  OBobris , Anno  MCCXXXVll, 

Per  ellere  quello  marmo  non  già  inferito  pollerior- 
mente  nel  muro  , ma  collocatovi  infieme  con  tutti 
gli  altri  nel  tempo  ftelTo  che  fabbricavafi  la  facciata 
aliai  prima  che  vi  fofiero  poi  fcritti  fopra  i caratte- 
ri 5 quando  rafente  al  muro  , ed  in  terra  fu  fepol- 
to  il  cadavere  , non  può  dubitarfi  che  il  muro  , e la 
facciata  intera  del  Duomo  folTero  anche  elfi  fatti  con 
le  altre  parti  prima  del  1200.,  ed  a quel  tempo  ap- 
punto fi  debbono  riferire  anche  i cinque  balli  rilievi 
di  marmo , che  rapprefentano  , come  fi  dirà , S.  Lo- 
renzo 5 S.  Liberio , S.  Palazia , S.  Stefano  , ^ Ciriaco,^ 
e tuttavia  fi  veggono  nella  parte  delira  della  faccia- 
ta efieriore  poco  fopra  della  fineftra. 

Di  qui  fi  può  facilmente  conofcere  quanto  sba- 
gliafle  il  Vafari , e tutti  quelli  , che  1’  hanno  poi  fe- 
guirato  , nell’  alTerire  che  il  difegno  della  Chiefa  Cat- 
tedrale di  S.  Ciriaco  di  Ancona  foffe  fatto  intorno  ai 
1270.  da  Margaritone  di  Arezzo  3 il  quale  mancò  di 

vita 
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vita  Intorno  al  1290.  Egli  è bensì  Certo  che  Marga-* 
ritone  fece  in  Ancona  varj  lavori  , ed  è verifimile—» 
che  vi  difegnafle  ancora  non  già  la  Cattedrale  , che 
molto  prima  era  Hata  fabbricata  , ma  bensì  unica- 
mente o qualche  ornamento  interiore  , o più  tofto 
quel  vago  portico  di  varj  marmi , che  circonda  , e_j 
ricuopre  la  porta  principale  del  Duomo  iftelTo  , ed  è 
foftenuto  da  colonne  pofate  fui  dorfo  di  due  Leoni 
giacenti . In  fatti  è chiarifhmo  che  quefto  portico  fu 
fabbricato 5 ed  aggiunto  dopo  di  edere  già  compitoli 
muro  della  ftcciata  ; giacché  i marmi  , che  formano 
r imbafamento , ed  il  cielo  di  quello  portico,  non  fo- 
no incaftrati  nel  muro  della  facciata  ideila  , ma  fo- 
lamente  ad  ella  appoggiati . Vedefi  di  più  che  II  di- 
fegno  del  portico  già  fabbricato  richiedeva  due  altri 
portici  fimili  laterali  , i quali  avrebbero  occupata_j 
la  larghezza  intera  della  facciata , e ricuoperti  i badi 
rilievi  5 che  vi  erano  già  collocati  ; ed  in  confeguen- 
za  ancora  apparifce  che  il  difegno , e lavoro  del  por- 
tico è affai  diverfo  , e poderiore  a quello  della  fac- 
ciata 5 la  quale  benché  più  adorna  , e più  lavorata_» 
delle  pareti  interiori , può  nondimeno  riputarfi  fatta 
infieme  col  rimanente  della  Cattedrale  poco  prima 
del  II 00.  da  qualche  Artefice  greco  . 

Ma  per  togliere  qualfivoglia  dubbio  , o difficol- 
tà, che  rimaner  potelfe  intorno  all’antichità  di  que- 
lla Chiefa  5 balli  il  fapere  che  nell’anno  1128.  dal- 
la Incarnazione  , o 1127.  dalla  Natività  del  Signo- 
re , al  quale  appunto  corrifponde  fino  al  Settembre 
l’Indizione  V. , fu  confecrato  in  quella  Chiefa  un’Al- 
tare , il  quale  vi  era  dato  eretto  , e fu  confecrato 
nel  giorno  appunto  dell’  Invenzione  della  Croce  , il 
quale  immediatamente  precede  il  giorno  fedivo  di 
S.  Ciriaco  . La  Memoria  di  queda  confecrazione  è 

data 
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ftata  fcuoperta  5 e ritroi'ata  adeflb  felicemente,  coinè 
tutti  gli  altri  monumenti  , che  fono  qui  riportati, 
e che  erano  ftati  fino  a quello  tempo  incogniti , in  uq 
pezzo  di  pergamena  , il  quale  era  (lato  collocato  con 
le  Reliquie  dentro  alla  pietra  facra  di  quell’Altare  , 
e poi  nel  disfarfi,  o rìnnovarfi  FAÌtare  fteffo,  o la  fua 
pietra  facra,  fu  trasferito  con  le  Reliquie  annefle  in 
una  cadetta  dì  Reliquie  , che  fi  confervano  nei  Te- 
foro  della  Cattedrale . Quella  Memoria  trafcritta  con 
tutta  1’  efattezza  , e fedeltà  maggiore  fi  è giudicato 
bene  di  riportare  in  quello  luogo  , non  folo  perchè 
ci  paìefa  5 e fa  conofcere  con  ficurezza  un  nuovo  Ve- 
fcovo  della  Chiefa  di  Ancona  finora  incognito  agli 
Scrittori*  ma  ancora  perchè  i caratteri  di  quella  Me- 
moria, o pergamena  fono  in  gran  parte  fimili  a quel- 
li, che  30.  anni  prima,  cioè  nel  1097.  furono  tifati, 
ed  efpreffi  nell’  Ifcrizione  ritrovata  nel  Caffbne  , o 
Depofito  di  S.  Marcellino  . 

Anno  Domìnkiff  Incarnathnis  1128.  IndìBlone  V,  Tav.VIL 
CHìtate  Ancon(ff  ad  honorem  Domìnkie  Crucis  Inven-  num.|. 
fionis  j & SanB or um  Martyrum  Alexandri  Eventii^ 

& Theoduli , acque  ^uvenalis , & SanBi  ^acohi  Apo- 
Jlolì  FraCris  Domini , & SanBi  Michaelis  Archangeli 
per  manus  Domini  Bernardi  Epifcopi  hoc  confecratur 
Altare  . 

L’ edere  qui  nominata  l’Invenzione  della  Santa^ 

Croce  , ed  i quattro  Santi  , dei  quali  fi  celebra  la 
memoria  nel  giorno  iftedb,  dà  motivo  affai  forte  per 
credere  che  la  Confecrazione  fode  fatta  nel  di  3.  di 
Maggio  *,  e che  vi  fiano  di  più  nominati  S.  Giacomo 
Apollolo , e S.  Michele  Arcangelo,  la  fella  dei  quali 
fi  celebra  il  primo , e F ottavo  giorno  dello  fteffo  me- 
fe  , per  efprimere  così  tutta  l’Ottava,  nella  quale  fi 
folennizava  con  preghiere  la  confecrazione  degli  Al- 
tari 3 
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tari  5 fecondo  i varj  riti  praticati  nelle  varie  Chiefe, 
dei  quali  fi  potrebbero  affai  facilmente  portare  gli 
efempj . 

DalTantichità  di  quella  Chiefa  Cattedrale  di  An- 
cona 5 e fingolarmente  dalla  fua  facciata  apparifce 
infieme  l’antichità  del  culto  , col  quale  fu  venerato 
da  quei  Cittadini  S. Ciriaco,  e riguardato  come  Ve- 
fcovo  ^ giacche  il  baffo  rilievo  , che  vi  fi  vede  col  nome 
Tav.  A'L  parte  delira  O A QRIACOS  , cioè  O AflOC 
KYPIAKOC  San^us  Cyrìacus , lo  rapprefenta  in  abito 
Vefcovile  con  mitra  bada  alf  antica,  col  paflorale  nel- 
la finiflra , e pallio  all’  ufo  greco  , avendo  alla  fua  fi- 
niflra  S.  Stefano  in  abito  di  Diacono  , il  quale  tiene 
nella  fua  delira  un’  incendere  col  nome  fcritto  dilla 
parte  fmiflra  O A STEPHANOS  , cioè  O AflOC 
XTE<EANOC  San&us  Stephanus  . La  venerazione , 
ed  il  culto  di  quefto  Santo  fu  molto  celebre  , ed 
antico  in  Ancona  , Come  apparifce  e dalla  memoria , 
che  fe  ne  ritrova  nelle  Opere  di  S.  Agoflino  (<3^), 
e dall’effere  fiata  la  prima  Cattedrale  di  Ancona  fi- 
tuata  fuori  della  Città  dedicata  al  ProtonlartireL_j 
S.  Stefano . ^ 

In  altri  due  baili  rilievi,  ma  di  ftruttura,  e dile- 
guo alquanto  diverfo  da  quei  di  S.  Ciriaco  , e di  S. Ste- 
fano , vedefi  alla  delira  Santa  Palazia  Vergine  , e_j> 
Martire  Protettrice  di  Ancona  col  nome  fcritto  al  di 
fopra , S.  PALACLY , ed  a fmiflra  di  lei  S.  Liberio  in 
abito  di  Romito  con  piccola  Croce  nella  delira  ap- 
poggiata al  petto  , col  nome  anch’effo  fcritto  al  di 
fopra,  S.  LIBERIVS  . L’ultimo  baffo  rilievo,  che  rima- 
ne più  vicino  al  portico,  rapprefenta  un  Diacono ^ e 
fi  può  certamente  credere  che  fia  S.  Lorenzo  , al 
quale  era  dedicata  quella  Chiefa  . Di  quello  Santo 

non 
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è 

non  vi  è- veramente  il  nom^^  ? come  degli  altri  • ma 
però  nella  parte  fmiftra  fi  veggono  in  ■ quattro  verfi 
uno  fopra  dell’altro  da  alto  in  baffo  le  lettere  SQ^  poi 
SCI  3 indi  EV  5 e finalmente  All , che  facilmente  fi  pof- 
fono  interpretare  SEQVENTIA  SANCTI  EVANGE- 
LI! 5 alludendo  al  Diacono , che  leggeva  il  Vangelo . 

• Quefta  medefima  antichità  delia  Chiefa  , ed.in- 
fìeme  del  culto  dato  a S.  Ciriaco  fi  conferma  dai  baili 
rilievi  3 i quali  tuttora  fi  veggono  in  un  parapetto  di 
marmo  collocato  fra  la  fcalinata  grande  di  mezzo, 
e la  fcaLa  piccola  laterale  , per  le  quali  fi  fale  dal  pa- 
vimento della  Chiefa  ai  piano  della  Capella  della 
Tìetà , In  quefto  parapetto  fi  veggono  in  baffi  rilievi  le 
immagini  di  varj  Santi  , e nella  parte  , o fpartimen- 
to  finiftro  è rimmagine  fcolpita  in  marmo  a bailo  ri- 
lievo di  S.  Ciriaco  in  abito  Vefcovile  3 il  quale  tiene 
colla  finiftra  il  paftorale  , colla  deftra  alzata  benedi- 
ce ; ha  la  mitra  baffa  3 e triangolare  ornata  in  mez- 
zo da  una  croce  ; ha  i fandali  ornati  ai  piedi , ed  ha 
il  pallio  air  ufo  greco,  ed  intorno  al  collo  fi  vede  < 
fcritto  SQJWKmcim-  NeìFaltra  parte  del  pa- 
rapetto fiinile  collocato  a mano  dritta  di  chi  fale  per 
la  fcalinata  grande  3 non  fono  immagini  facre  3 ma 
bensì  figure  di  aquile  3 pavoni  3 ed  altri  animali  fcol- 
pite  in  marmo  bianco,  e fregiate  con  miftura,  ed  in- 
caftri  di  piccole  pietre  di  altro  colore. 

Non  è veramente  affai  facile  il  determinare  l’età 
precifa  di  quefto  lavoro  ; ma  pur  nondimeno  è affai 
veriftmile  che  egli  folle  fatto  intorno  al  i i ftp.  da  quel 
medefimo  Vefcovo  Beraldos  che  aveva  fatto  nella  par- 
te di  mezzo  del  parapetto  ifteffo  gli  altri  ornamenti 
di  marmo  3 i quali  furono  poi  levati , come  afferifce 
il  Saracini  teftimonio  di  veduta  , da  Monfig.nor  Gallo, 
nel  16^6.  per  aprire  nel  mezzo  di  quei  parapetto  la 
' 'E  fcala 
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fcala  grande,  per  cui  fi  fale  al  piano  della  Capella; 
ed  alcune  colonnette  di  marmo  con  dei  pezzi  di  quel- 
la Ifcrizione,  che  è riportata  dal  Saracini , fi  veggo- 
no adeffo  nel  campanile  della  Cattedrale . Anzi  vi  è 
motivo  5 e ragione  affai  forte  per  credere  che  quefto 
parapetto  5 ed  i baffi  rilievi,  che  vi  fi  veggono , fofse- 
ro  fatti  da  un  altro  Vefeovo  antecefsore  di  Beraldo 
prima  del  1170. 

In  fatti  nel  parapetto  affatto  fimile  pollo  avanti 
alla  Capelia  della  Madonna la  quale  è collocata  a 
dirimpetto  a quella  della  Vieta  , ed  è adornato  nella 
ftefsa  forma  3 quali  a mofaico , con  figure  di  animali, 
ed  uccelli  , è fiata  adefso  ofservata  , e Ietta  quefta 
Ifcrizione  afsai  valutabile , perchè  ci  fcuopre  il  no-’ 
me  di  un  altro  nuovo  Vefeovo  fin’  ora  incognito  agli 
Scrittori . 

Quella  Ifcrizione  , che  per  efsere  compofta  di  tan- 
te voci  troncate , ed  intralciate  non  era  Hata  mai  let- 
ta , o traferitta , benché  fia  diftefa  in  due  verfi  foli , 
uno  dei  quali  ò fopra , e l’altro  fotto  alle  figure,  11 
può  nondimeno  ripartire  ne’  fuoi  ritmi , o cadenze , e 
fi  può  leggere  in  quefta  maniera, 

Tav.  Vir,  Audi  preces , Chrìfte  Deus  nojìer , 

Kum.  4,  Lamberti  Vr^Julis  , 

^ii  dileBus  Deo  femper 
Decoratur  Infulis  : 

Nos , Ù*  ìpfum  Tu  ahfolve 
Veccatorum  ’uinculis  . 

Omnia , qu^e  hic  hahentur 
Suo  in  cronomate , 

Vere  recuperamt 

Ipfe  proprio  numifmate , 

Auferentes  O*  mulBa'dit 
Diro  anathemate , 


11  de- 
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Il  defiderio , e penfiero  di  fare  le  rime  indulTe 
F Autore  dell’  Ifcrizione  ad  inferirvi  la  parola  greca 
Chromate  ^ o,  come  barbaramente  Egli  feri  ve  , Cro- 
nomate  per  efprimere  la  pittura  , o lavoro  fatto  di 
parte  , o pietre  di  varj  colori , molte  delle  quali  fa- 
cilmente con  altre  cofe  più  preziofe  erano  ftate  ricu- 
perate dal  Vefeovo , e perchè  non  folTero  più  levate , 
il  Vefeovo  irtelfo  vi  pofe  la  fcomunica  a chi  le  to- 
glieffe  *5  fe  pure  non  fi  creda  , come  è certamente  i. 
artai  più  verifimile,  che  l’Autore  dell’ Ifcrizione  po- 
nerte  la  voce  Cronomate  in  vece  di  Chrono la  quale 
fignifica  tempo , per  efprimere  che  il  Vefeovo  Lam- 
berto avea  ricuperate  col  proprio  danaro  quafi  tutte 
le  cofe  5 le  quali  nel  fuo  tempo  fi  ritrovavano  in  quel 
luogo  5 che  faranno  ftate  facilmente  arredi  , o orna- 
menti facri , e che  avea  porta  la  pena  a chi  li  le- 
varte  di  nuovo . Ora  il  Lamberto  qui  nominato  fu  cer- 
tamente Vefeovo  di  quella  Città  5 e deefi  collocare 
nella  ferie  dei  Vefeovi  Anconitani  almeno  prima  di 
Gentile  -i  il  quale  viveva  nel  1179. 3 giacché  a Gentile 
fuccedette  Kldolfo  5’  e rinunziando  quefto  Ridolfo  il 
governo  della  fua  Chiefa  poco  prima  del  1192.  ebbe 
per  fuccelfore  Beraldo  5 il  quale  trovafi  vivo  anche  ^ 
nel  1199.3  e facilmente  ancora  governò  quella  Chie- 
fa fino  al  1204.5  nel  quale  gli  fuccedette  Gerardo. 

Di  quefto  Gerardo  ignoto  all’  Ughelli  trovafi  memo- 
ria nel  Coletti  fino  all’ anno  1215.  ; ma  che  Egli  vi- 
velTe  ancora  nel  1224.  fi  riconofee  da  quefta  Ifcrizio- 
ne  porta  in  Ancona  in  una  parete  efteriore  contigua 
alla  Chiefa  di  S.  Pellegrino  3 e Terefas 

Subtus  lapide  Ifto  Corpora  SanLlorum  In’uenta  fuerunt  Tav.VJI. 

fuh  anno  Domini  1224.  temporibus  Honorll  Pa-^  num.y. 

p^e  5 Domini  Frlderlcl  Imperatorls  3 Domi- 

E 2 ni  G. 
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ni  G.  Anconitani  Eplfcopl  die  2.  Infrante  menfe 
Madlo  Indl&lone  XIL 

Anno  die  dlBh,  In  E.cclejia  IJla  requlefcunt  Corpora  San^ 
Boram  Martyrum  Pelegrlnl , Erculanl  , atqut^ 
Erablanl . 

E quefto  appunto  è quel  Vefcovo,  il  quale  in  un  Bre- 
ve di  Gregorio  IX.  del  12^9.5  che  fi  conferva  nell’Ar-^ 
chivio  Capitolare  , è indicato  coll’  iftelfa  lettera  ini- 
ziale G.  5 poiché  il  Papa  dice  di  confermare  nella  Cat^ 
tedrale  di  Ancona  quel  numero  di  dodici  Canonici  3 
quem  honce  memorliC  G.  Anconltanus  Eplfcopu^  fia- 
tult  ; e fi  fa  di  certo  che  quefto  numero  era  ftato 
ftabilito  nel  1225.3  poiché  Onorio  III.  con  fuo  Breve 
di  quell’anno  dice  di  confermare  quel  numero 5 quem 
Venerahllh  Fra  ter  nojler  Anconltanus  Eplfcopus  Jìatult  ; 
dovendofi  però  correggere  tutta  la  ferie  data  dall’U- 
ghelli  fino  al  1244.3  e tutto  ciò  , che  egli  dice  intor- 
no al  Vefcovo  Ruffino  3 al  quale  egli  attribuifce  l’aver 
fiffato  il  numero  dei  Canonici  nel  1225.  3 quando  è 
certiffimo  3 che  nel  1225.  il  Vefcovo  di  Ancona  era 
Gerardo il  quale  vedefi  così  nominato  in  un  Breve  di 
Gregorio  IX. , ed  in  un  Atto  del  1227.  poco  fa  pub- 
blicati nella  Storia  di  Fano  • in  un  altro  Breve  di  Gre' 
gorio  IX.  del  I2gi.  in  favore  del  Monaftero  di  Porto 
Nuovo  riferito  nella  fua  Storia  di  Ancona  dall’  accu- 
ratiffimo  Scrittore  inedito  Landò  Ferretti  3 ed  in  una 
Sentenza  data  in  Ancona  nel  1247.  da  Giovanni  Bono 
Vefcovo  di  quella  Città  per  confermare  i confini  fra 
due  Parrocchie  3 i quali  fi  dice  che  furono  già  ftabili- 
ti  da  Gerardo  Vefcovo  aiiteceftore  . E giacché  nell’an- 
Bo  12^9.3  e forfè  anche  prima  era  già  morto  quefto 
Gerardo -ì  fi  può  facilmente  credere  che  quel  Ruffino^ 
il  quale  ponefi  dairUglielli  per  fucceftbre  di  Beraldo^ 
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abbia  governata  la  Cliiefa  'di  Ancona  dopo  la  morte 
ài  Gerardo  ifteflb  fino  al  1244.3  in  cui  fu  eletto  3 
confermato  per  Vefcovo  Bono.  Dunque  j per 

effere  la  ferie  dei  Vefcovi  di  Ancona  tutta  compita  , 
ed  intera  dopo  del  1179. 5 quefto  Lamberto  fi  dovrà 
collocare  prima  dei  1170.5  ed  in  confeguenza  anco- 
ra i lavori  da  lui  fatti  5 ed  il  baffo  rilievo  di  S.  Ciria- 
co farà  anteriore  al  1170. 

A tante  altre  prove  fin’ora  qui  riferite  della  ve»- 
nerazione , e del  culto , che  fu  preftato  in  Ancona  a 
quelli  ^Santl  5 merita  certamente  di  effere  aggiunta.^ 
quella  ancora  5 che  fi  rileva  da  un  Breve  di  Aleffan- 
’dro  III.  indirizzato  ai  Canonici  della  Cattedrale  di 
•Ancona  3 nel  quale  il  Pontefice  ifteffo  concede  ai  Ca- 
nonici dìmldiam  partem  Oblatìonum  ad  Corpora  San- 
Borum  In  vejira  Ecdejìa  quìefcentmm  ohlataram ..... 
duodecìm  denari os  Lapìenfes  3 quos  de  Qblationìbus 
fch^  3 & Natalis  Domini  vobis  Transbertus  3 Marcel- 
linm  3 & Bernardus  Anconitani  quondam  Epìfeopì  con- 
Jideratìone  provida  remiferunt . Benché  nell’  Originale 
già  lacero  3 e confuniato  5 il  quale  tempo  fa  fu  ve- 
duto 3 e ricopiato  efattamente  dalF  eruditiffimo  Si- 
gnor Canonico  Gararnpisnon  rimanga  più  veftigìo  al- 
cuno della  Data  3 è nondimeno  aliai  verifimile  che 
il  Breve  foffe  fpedito  in  Ancona  nel  1177.  nel  tempo 
che  il  Pontefice  vi  dimorava  ; e le  lagune  3 che  fi 
ritrovano -in  quefto  Breve  3 fi  poffono  facilmente  fup- 
plire  col  Breve  fimile  di  Onorio  III.  dato  in  Roma_j 
nel  1221.3  giacché  quefto  Papa  riportando  le  parole 
ifteffe  3 e le  formoie  ufate  dai  filo  Anteceffore  con- 
ferma le  grazie  da  Lui  conceffe  ai  Canonici  di  quel- 
la Chiefa . Da  quefto  bel  Documento  ritrovato  3 e_j 
cortefemente  comunicato  dai  Signor  Canonico  evi- 
dentemente  apparifee  il  fa  ero  Culto  3 e le  Oblazionij 

che 


che  fi  facevauo  prima  del  1 1 77.  ai  Santi  Corpi  già 
collocati  nella  Cattedrale  di  Ancona  ; ed  apparifco- 
no  ancora  i nomi  di  tre  Vefcovi  Anconitani  , i quali 
erano  viifuti  , ed  avevano  concelTa  ai  Canonici  parte 
delle  Oblazioni  avanti  al  1177  . E giacché  T ultimo 
dei  tre  Vefcovi  qui  nominati  è Bernardo fi  può  fa- 
cilmente credere  che  egli  fia  quel  Bernardo  ifteffo, 
che  nel  1127.  confecrò  nella  Cattedrale  l’Altare  già 
riferito;  e perciò  Transherto  e Marcellino  ^ che  pri- 
ma di  lui  fiorirono  , faranno  facilmente  flati  grimme- 
diati  fuoi  anteceifori  . In  tal  cafo  Lamberto  dovreb- 
befi  collocare  nella  ferie  dei  Vefcovi  Anconitani  in- 
torno al  1 1 50.  fra  Bernardo  3 e Gentile  ; Marcellino 
poi  intorno  al  iioo.  , e potrebbefi  giuftamente  cre- 
dere che  a tempo  di  quello  Marcellino  3 che  fi  dovrà 
chiamare  il  Secondo^  folle  fatta  nel  1097.  la  Trasla- 
zione di  S.  Marcellino  infieme  colli  due  Santi  Ciria- 
co 3 e làberio , 

Un’altra  prova  del  culto 3 e fpeciaie  venerazio- 
ne dei  Cittadini  di  Ancona  verfo  di  S.  Ciriaco  fi  ve- 
de efprelTa  nelle  Monete  antichilfime  della  Città  : ef- 
fendo  allora  collante  3 ed  univerfale  coflume  delle  . 
Città  di  rapprefentare  nelle  Monete  l’ immagine  3 o 
il  nome  del  Santo  loro  Protettore  . In  alcune  di 
quelle  Monete  di  Ancona  3 che  fono  già  riportate  dal 
Saracini  3 Ughelli  , e Muratori  3 e che  fi  confervano 
ancora  nel  ricco  Mufeo  del  Sìg.  Cavaliere  Corrado 
Ferretti  3 ed  apprelTo  altri  Signori  Anconitani  3 vedefi 
nel  dritto  S,  Ciriaco  in  abito  Vefcovile  , che  bene- 
dice 3 con  le  parole  PP.  S.  QVIRIACVS  3 ovve- 
ro, come  leggefi  in  altre,  PP.  S.  CIRIACVS,  e nel 
roverfcio  una  Croce  con  le  parole  DE  ANCONA. 
Ma  quelle  Monete  fono  dei  tempi  più  baffi  intorno 
al  1400.3  ficcome  anche  fono  di  maggior  mole 3 e di 
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lega  migliore  . In  altre  più  piccole  > e un  poco  più  an- 
tiche vedefi  l’Arma  della  Città  di  Ancona  , cioè  un 
Uomo  armato  a cavallo  , che  corre  , con  le  lettere 
DE  ANCONA  ; nel  dritto  la  Croce  , e le  parole  i 
PP.  S.  QVIRIACVS  € quefte  fi  pofibno  riputare 
finora  inedite  , giacché  in  altre  finiili  già  pubblicate 
vi  è qualche  varietà  . In  altre  fimilmente  inedite  fi 
vede  la  Croce  , e ►Ji  S.  QVIRIACVS  EPS  , e nel 
dritto  A 5 ed  in  giro  DE  ANCONA  ; ficcome  in-» 
un’altra  riferita  dal  Muratori  intorno  all’immagine 
di  un  Vefcovo  fi  legge  fcritto  ^ S.  QVIRIACVS 
EPS.  Quelle  poi  , che  fono  di  antichità  maggiore  , 
fono  affai  piccole  , e di  argento  vile , ed  hanno  nel 
dritto  lorQ  PP.  S.  QVIRIilCVS  , reftando  però 

le  ultime  tre  lettere  C^^S  nel  mezzo  , e nel  centro 
della  Moneta  ; e nel  roverfcio  è la  Croce  con  le  pa- 
role DE  ANCONA  . In  una  però  di  quefte  Monete 
ritrovata  in  Ofimo  dentro  al  Sepolcro  di  alcuni  San- 
ti Martiri  Protettori  di  quella  Città  , allorché  furo- 
no nel  1 751.  riconofciuti  da  Monfignor  Vefcovo  Com- 
pagnoni 5 fi  legge  EPS.  oyiRIA.  , e nel  mezzo 

C^S  5 ed  in  un’  altra  fimile  riportata  dal  Bellini  fi 
legge  >{(  SCS.  OyiRIA.  con  le  tre  lettere  CVS  po- 
rte nel  campo  . Quefte  Monete  più  piccole  fono  cer- 
tamente delle  più  antiche  , che  foffero  battute  irL? 
Ancona  5 e fi  poffono  facilmente  credere  coniate  po- 
co dopo  il  1200.5  allor  quando  gli  Anconitani , effon- 
do già  ritornati  nel  1199.  fotto  la  Sede  Apoftolica, 
ottennero  nella  Marca  prima  di  tutti  gli  altri  il  pri- 
vilegio di  coniar  Moneta  . In  fatti  Gregorio  IX.  ri- 
cordando in  un  fuo  Breve  dell’anno  1233.  riportato 
daU’Ughelli  agli  Anconitani  le  grazie  accordate  Lo- 
ro dalla  Sede  Apoftolica  3 numera  Monetam  , Comi-- 
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tatum  , Porfum  , O alia  jara  , - nulli s de  Mar- 

chia flint  conceffa  , ad  noftram  Curiam  pertinenza  'y 
il  che  facilmente  riferir  fi  dee  ai  tempi  di  Innocen- 
zo III.,  nei  quali  Giovanni  Cardinale  di  S.  Prifca  era 
Rettore  , o Legato  della  Marca  : tanto  più  che  nel 
1220.  dicefi  concelTa  da  Onorio  III.  alla  Città  di  Fer- 
mo la  facoltà  di  battere  le  Monete  (a)  • il  che  però 
non  fi  accorderebbe  con  le  riferite  parole  di  Grego- 
rio IX.,  le  quali  pare  che  dimoftrino  che  nel  I2gg. 
il  privilegio  di  battere  le  Monete  foflfe  flato  fin’ allo- 
ra nella  Marca  concedo  unicamente  ad  Ancona. 

Confermafi  l’antichità  delle  Monete  di  Ancona 
dal  Decreto  fatto  in  Ravenna  nel  1249.  e riportato 
dal  RolTi , in  cui  fu  {labilità  la  qualità  della  Moneta 
da  batterfi  tam  Anconae  ^ quam  RuDennae^  ficcome  in 
fatti  nei  Contratti  di  quei  tempi  fi  trova  Librai  dena- 
riorum  Ra-oennatium  , vel  Anconitanorum  . Che  fe  ^ 
nel  Breve  già  riferito  di  Onorio  III.  del  1221.  fi 
veggono  nominati  , ed  ufati  in  Ancona  i denari  di 
Pa'via  3 fi  può  facilmente  riflettere  che  quelle  parole 
erano  già  fiate  tifate  nelle  Conceflioni  dei  Vefeovi  an- 
tichi, e pofeia  inferite  nel  Breve  di  Aleflandro  III  ; 
c perciò  furono  ripetute  in  quello  ancora  di  Ono- 
rio III.  per  efprimere  la  fomma  , ed  il  valore  delle 
Oblazioni,  che  ^dovevano  goderfi  dai  Canonici,  o per- 
chè la  Moneta  di  Pavia  avea  il.fuo  corfo  in  Ancona 
anche  dopo  la  Zecca  già  flabilita  in  quella  Città . 

Anziché  merita  in  quello  luogo  gran  rifleffione 
che  la  Moneta  di  Pavia  era  in  quei  tempi , nei  quali 
vivevano  Transberto,  e JVIarceìlino , ed  i Pontefici 
Aleffandro  , ed  Onorio,  sì  celebre,  che  fpeflb  trovali 
nominata  nei  Documenti  antichi . Così  nell’anno  1059. 
Roberto  Guifeardo  promette  al  Pontefice  Niccolò  , 

ed  ’ 
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ed  3.  S.  Pietro  per  ogni  giogo  di  buoi  pen/ìonem  duo- 
dee  im  denarlorum  Vapl enjis  Monetee  ficcom-e  in  un 
Contratto  del  1159.  appreffo  il  Muratori  fi  legge  (^) 
honorum  denarlorum  PP.  Llhras  , ed  in  un  altro  del 
1 1 57.  fi  dice  llhras  P.P.  monetee  ^ ed  in  Cencio 
Camerario  , e nel  Libro  dei  Cenfi  della  Chiefa  Roma- 
na  intorno  all’  anno  1192.,  e 1195.  fi  trova  ufato,  ed 
efpreffo  il  valore  del  denari  Pave/i  paragonato  coi 
Pro’uenle/ì  (d) . Duncj^ue  non  vi  farà  luogo  alcuno  di 
meraviglia,  fe  ai  tempi  di  Transberto  Vefeovo  intor- 
no al  1080.  , di  Alelfandro  III.  nel  1177.5  e di  Ono- 
rio III.  nel  1221.  fi  ve2:a:ono  tuttavia  nominati  in  An- 
cona  l denari  Pa’eefì . Anzi  potrebbefi  da  taluno  qui 
fofpettare  che  quelle  due  lettere  PP.  , le  quali  fi 
incontrano  fui  principio  della  leggenda  in  alcune  Mo- 
nete della  Città  di  Ancona  , Rimini,  ed  Arezzo,  fic- 
come  appunto  ne’  Diplomi  già  riferiti  fignificano  Pa- 
plenjis , ovvero  Pecunia  Paplenjìs  , così  nelle  Monete 
ancora  fofsero  incife  per  indicare  che  quella  Mone- 
ta era  ditta  fecondo  il  valore  della  Moneta  Pave/è  . 
In  tal  cafo  farebbe  oramai  qui  decifo , fe  debbano 
quelle  due  lettere  efprimere  o Papa  ^ o Perpetuus  Pro* 
teBor  , ovvero  Patrlee  ProteBor  , del  che  finora  è 
dato  difputato  fra  gli  Eruditi  . 

E'  dunque  chiariffimo  e dai  badi  rilievi,  e dalle 
Monete  che  intorno  al.  1200.  S.  Ciriaco  era  riguarda- 
to dai  Cittadini  di  Ancona  come  Vefeovo  , e come  > 
Principal  Protettore  della  Città  ; e benché  il  Mura- 
tori penfi  che  le  lettere  PP. , le  quali  fi  trovano  nel- 
le Monete  ancora  di  Arezzo  , e di  Rimini  , pofsano 
fignificare  Perpetuai  Patronus  , o Patrlee  ProteBor 
fembra  nondimeno  affai  più  verifimile  che , fe  non  fi- 

F gni- 
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gnifichino  jpoflano  fignificare  Vrincì- 

palìs  5 o Vrlmarlus  VroteBor  ; e da  quefto  coftume  ap- 
punto di  venerare  S.  Ciriaco  come  primario  Protettore 
avranno  prefo  gli  Anconitani  il  motivo  di  chiamare  la 
Chiefa  5 in  cui  ripofa  il  Tuo  Sacro  Corpo  , non  più  colTan- 
tico  nome  di  S.  Lorenzo^  ma  col  nuovo  titolo  di  C/- 

5 onorandolo  talora  col  nome  folo  di  ? co- 

me in  un  Breve  di  Gregorio  XI.  nel  1377-  h legge 
Ecclejìa  Anconitana  , quae  In  honorem  , Q’  fub  ’nocahulo 
S.  Laurentll  Martyrh  fmdata  \ conJlraBa  exljìlt , 
^ In  qua  glorlofì  Martyrh  S.  €^lrlacl  Corpus  tram- 
latum  'venerablllter  requlefclt  ; benché  fin  d’  allora^ 
Egli  fofie  riconofciuto , ed  efprefib  come  Vefcovo , e 
nel  1380.  fofie  di  più  creduto  Vefcovo  5 o Patriarca 
di  Gerufalemme . 

Per  rendere  nondimeno  la  dovuta  lode  all’  anti- 
ca fincera  tradizione  fra  i Cittadini  di  Ancona , deefi 
certamente  ofiervare  che  nelle  Monete  , e nei  baffi 
rilievi  già  riferiti  non  fi  ritrova  indizio  alcuno  di  quel- 
le popolari  tradizioni , che  poco  dopo  infenfibilmen- 
te  alterarono  la  Storia  di  quefto  Santole  poi  compa- 
rifcono  nelle  memorie  , o monumenti  a noi  più  vici- 
ni. Così  dopo  di  efiere  ftato  creduto  da  Paolo  Paleo- 
logo  Patriarca  prima  di  Gerufalemme,  e poi  di  Co- 
ftantinopoli  5 e pubblicato  in  Ancona,  ove  Egli  venne 
nel  1388.,  e regalò  molte  infigni  Reliquie , che  S. Ci- 
riaco era  ftato  Vefcovo  di  Gerufalemme , e dopo  di 
effere  ftato  fcritto  da  varj  Autori  che  quel  Ciriaco, 
il  quale  fu  poi  Vefcovo  di  Gerufalemme , aveva  ritro- 
vata al  tempo  di  S.  Elena  nel  526.  la  Croce  del  Sal- 
vatore , fi  batterono  varie  Monete  in  Ancona,  nelle 
quali  S.  Ciriaco  tiene  nella  finiftra  una  Croce  . Una  di 
quefte  Monete  , che  fi  è giudicato  bene  di  riportare 
nel  frontefpizio  di  quella  Relazione  anche  per  effere 

ftata 
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ftata  finora  inedita  > e per  la  prima  volta  in  quello 
anno  pubblicata  dairaccuratilTimo  Signor  Bellini  (tìr)j 
rapprefenta  il  Santo  in  abito  Vefcovile  j il  quale  fo- 
ftiene  colla  finiflra , invece  del  Paftofàle  ^ una  Cro- 
ce con  le  lettere  in  giro  PP.  S.  Q\^IRIACVS  ; e nel 
roverfcio  vedefi  efpreffa  T Arma  della  Città  di  An- 
cona con  le  parole  in  giro  ANCON  DORICA  CIVI- 
TAS  y rollando  nella  parte  fuperiore  del  lem- 

bo le  due  Chiavi  incrocicchiate  per  efprimere  il  fo- 
vrano  dominio  della  Chiefa  Romana  . Benché  quella 
Croce  potelTe  allora  elTere  Hata  polla  per  indicare^ 
la  dignità  di  Patriarca  attribuita  a S.  Ciriaco  , par 
nondimeno  afsai  più  verifimile  che  fofse  efprefsa  per 
indicare  la  Croce  , che  credevafi  da  Lui  ritrovata  ; 
non  folamente  perchè  la  Croce  efprefsa  nelle  Mone- 
te non  è Patriarcale  ; ma  ancora  perchè  fi  vede  an- 
che in  una  Moneta  riportata  dal  Bellini  illefso  , in_» 
cui  nel  roverfcio  è la  folita  Croce  con  le  lettere  DE 
ANCONA  ; e nel  diritto  S.  Ciriaco  con  la  Croce_j* 
nella  finillra  , ma  con  le  lettere  EP.  S.  QVIRIA- 
CVS  . Air  invenzione  della  Croce  allude  certamen- 
te un’  immagine  di  San  Ciriaco  efprefsa  in  una  Ta- 
vola da  Altare  dipinta  da  un’  Artefice  greco  nella_j 
Chiefa  di  San  prancefco  delle  Scale  intorno  all’  an- 
no 1400.J  in  cui  vedefi  S.Ciriaco  in  abito  Vefcovile  3 che 
folliene  nella  fmillra  una  gran  Croce  y rellando  vici- 
no al  capo  del  Santo  1’  Ifcrizione  in  caratteri  greci 
O AFIOC  KYPIAKOC  , ficcome  i nomi  degli  altri 
quattro  Santi , che  vi  fono  rapprefentati , fono  anche 
elfi  in  caratteri  greci . Prima  però  che  fi  introducef- 
fero  quelle  popolari  opinioni , la  fincera  5 e collante 
antica  tradizione  rapprefentava  S.* Ciriaco  come  Ve- 
fcovo  y e Protettore  di  Ancona  col  nome  fuo  di  Clrìa- 
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co'^  benché  a cagione  della  pronunziai  ed  inflelTione 
dei  nomi  praticata  dai  Latini,  e dai  Greci,  Egli  fia 
ftato  talora  detto  §lulrìaco  . Così  certamente  il  ve- 
ro nome  di  quel  Prefide  di  Siria  , che  fece  la  defcri- 
zione  5 o cenfo  della  Giudea  , era  ^luìrmo  , e pur  non- 
dimeno dai  Greci , e da  S.  Luca  è chiamato  Cirino  ^ 
e la  Tribù,  che  appreiTo  ai  Romani  era  chiamata  §lul- 
rma  ^ in  varj  Autori,  ed  Ifcrizioni  greche  è nomi- 
nata Clrlna . Benché  dunque  il  vero  nome  del  Santo 
Vefcovo  fofì’e  Ciriaco come  fi  efprime  nel  Martiro- 
logio Romano,  potè  nondimeno  per  isbaglio , e cam- 
biamento folito  chiamarfi  dai  Latini  ^Irlaco  ^ fenza 
ricorrere  alle  piacevoli  congetture  di  alcuni , i quali 
penfarono  che  quello  nome  derivaffe  dall’  avere  il 
Santo  ricercata  la  Croce  del  Salvatore  . 

Deefi  finalmente  aggiungere  che  , ficcome  per  an- 
tica, ed  immemorabile  tradizione  la  Fella  di  S.  Ci- 
riaco fu  celebrata  fempre  in  Ancona  il  dì  4.  di  Mag- 
gio, in  cui  negli  antichi  Martirologj  é notato  il  mar- 
tirio fofferto  da  S.  Ciriaco  Vefcovo  in  Gerufalemme , 
ove  allora  accidentalmente  fi  ritrovava  alla  vifita  dei 
Luoghi  Santi , qui  cum  Loca  SanBa  lìlfìtaret , Hlero- 
folyrnh  fub  Rullano  Apojlata  ccefus  efì così  agli  8.  di 
Agofto  fu  celebrata  fempre  con  folenne  rito  la  fua_^ 
Traslazione , quando  Egli  fu  trasferito  nell’anno  1097. 
dall’antica  Chiefa  di  S.  Stefino  a quella  di  S.  Loren- 
zo , ovvero  quando  il  fuo  Sacro  Corpo  , il  quale  ri- 
pofava  nella  Chiefa  flelTa  Cattedrale  di  S.  Lorenzo, 
fu  trasferito  nella  Con fe filone  , o Depofito,  nel  qua- 
le adefio  fi  trova;  non  vi  efiendo  certamente  fonda- 
mento alcuno  per  credere  che  quella  Fella  alludefle 
alla  Traslazione  , che  fi  dice  fatta  da  Gerufalemme 
in  Ancona  nell’ anno  *41  8. 

Ed  in  occafione  appunto  di  quella  TraslaZ!one__? 
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fatta  nel  1097.  è credibile  5 che  dovendofi  porre  tutto 
il  Sacro  Corpo  dentro  al  Depofito  3 o Caffone  di  mar- 
ino 3 folle  fiaccato  5 e ripofto  dentro  il  Reliquiario  di 
argento  uno  dei  denti  3 e roffb  del  dito  deliro  auri- 
colare del  Santo  per  potere  appagare  con  la  villa  al- 
meno di  quelli  la  divozione  dei  Cittadini.;  ficcome 
i.n  fatti  in  alcuni  giorni  di  ciafcun  anno  fi  fuole  efpor- 
re  quella  Reliquia  con  le  altre  mólte,  ed  infigni  cotì- 
fervate  nella  Cattedrale  alla  venerazione  di  tutti  quel- 
li, che  vi  concorrono. 

Tutto  ciò,  che  finora  fi  èqui  dimoflrato  riguardo 
alle  inemorie,  e contraffegni  del  culto  di  S.  Ciriaco, 
fi  dee  a proporzione  adelTo  ollèrvare  riguardo  ancora 
al  culto  anticIiilfiiTio  > die  ebbero  appreffo  gli  Anco- 
nitani S.  Marcellino  3 e S-  Liberio;  poiché  quafi  tut- 
te le  prove,  che  fi  rilevano  dalla  tradizione  , Depo- 
iiti  3 e baffi  rilievi  di  fopra  riferiti , fono  comuni  an- 
cora a quelli  Santi  ; ficcome  di  quelli  ancora  fi  è cele- 
brata fempre  in  Ancona  con  folenne  rito  la  Feda  . 
Anzi  che  della  Tanta  Vita,  e prodigi  fatti  da  S.  Mar- 
cellino, e.  del  tempo , in  cui  Egli  vide  , e fu  Vefco-’ 
vo  di  Ancona  , ci  ha  confervata  un’  illuftre  teftimo- 
nìanza  il  Pontefice  S.  Gregorio  [a) , dalle  parole  del 
quale  fi  può  facilmente  inferire  che  S.  Marcellino 
vivelTe  intorno  all’  anno  di  Crifto  550.  ; effendo  fla- 
ti fuoi  Succefiori  nel  Vefcovado  di  Ancona  Tomma- 
fo , e poi  Severo  5 del  quale  fa  menzione  in  una  fua 
lettera  fcritta  1’  anno  598.  l’ iftefio  S.  Gregorio  . 
La  fama  di  quella  illullre  fantità,  e dei  prodigi  ope- 
rati da  S.  Marcellino  , e la  venerazione  che  Egli 
ottenne  appreffo  gii  Anconitani  , apparifce  non  foia- 
mente  dall’  effere  fiate  a lui  dedicate  alcune  Chie- 
fe  , le  quali  fi  veggono  nominate  nelle  Bolle-  dìAief- 
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fandro  IH.  del  il 77-  a e di  Ludo  III.  del  ii8g.  ri- 
portate dall’  Ughelli  , ma  ancora  dalla  premura  5 e 
divozione  , con  la  quale  fu  confervato  Tempre  , e>-> 
tuttora  fi  conferva  come  Reliquia  in  una  calTetta  di 
argento  il  Vangeliario,  del  quale  credefi  che  il  San- 
to Vefcovo  fi  fervilTe  . Apparifce  ancora  dalle  pre- 
ghiere 3 e dai  prodigi  , che  fi  facevano  alla  fua_j 
Tomba  , uno  dei  quali  vien  riferito  dallo  Scrittore 
della  Vita  di  S.  Marcellino  , il  quale  viveva  nel  XII. 
Secolo,  e vi  fi  trovò  prefente , ed  afferifce  che  dor- 
mendo tutti  i divoti  col  Cieco  , che  fu  poi  rifanato, 
al  fuo  fepolcro , noBis  Jìlentio  Beatus  MarceUinus  ad-- 
5 Jì atura  brevi s , ut  nativltatìs  tempore  Jìbì  na- 
tura concejjìt  . Il  vero  tempo  , in  cui  feguilTe  quello 
miracolo , e perciò  vivelTe  io  Scrittore  della  Vita  di 
S.  Marcellino  , il  quale  aflerifce  di  elfere  flato  pre- 
fente , non  può  rilevarfi  dalla  fua  Storia , nella  qua- 
le unicamente  Egli  dice  che  quel  prodigio  feguì 
fnultis  cromatlhus  evoluth  dopo  la  morte  del  Santo . 
Ma  quella  voce  illelTa  cromatibus  in  vece  di  tempori- 
bus 5 la  quale  fi  vede  anche  ufata  nell’  Ifcrizione_^ 
del  Vefcovo  Lamberto  , fenza  che  fe  ne  trovi  altro- 
ve verun  efempio  , può  forfè  confermare  che  lo 
Scrittore  vivelTe  intorno  alla  metà  del  XII.  Secolo , 
e fofle  per  avventura  l’autore  anche  dell’  Ifcrizione  ; 
ficcome  fcambievolmente  da  quella  voce  cromatibus^ 
ovvero , come  dovrebbelì  leggere  , cronomatibus  ufi- 
ta  nella  Storia  fi  conferma  che  la  voce  cronomate 
polla  nell’  Ifcrizione  lignifichi  tempo  , e non  pittura . 
Dalle  parole  poi  , ed  efprellione  aliai  confufa  , con_> 
cui  l’Autore  accenna  la  datura  , in  cui  comparve_j> 
S.  Marcellino  , può  forfè  dedurfi  che  lo  Scrittore  at- 
tribuifca  a S.  Marcellino  ciò  , che  S.  Gregorio  vera- 
mente dice  di  S.  Collanzo  , il  quale  vilTe  nel  tempo 
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ftefib  di  S.  Marcellino  3 e fu  Manfionario  nella  Cliie- 
fa  di  Ancona  ; poiché  S.  Gregorio  afferifce  filila  tefti- 
inonianza  di  quelli  3 che  l’avcvano  conofciuto , ch€__j 
S.  Co  danzo  era  («)  panulus  3 pujillus  •valde  3 & exi- 
lis  fornii  *3  ed  una  tal  circoftanza  3 e notizia  ficii- 
ra  della  datura  piccola  3 e gentile  di  S.  Codanzo  può 
facilmente  dare  un'  giudo  motivo  per  credere  che 
le  poche  offa  3 le  quali  furono  ritrovate  nel  Caflooe 
idelTo  colie  offa  di  S.  Marcellino  , ed  appartengono 
ad  un  Cada.vere  più  piccolo  3 e più  gentile  3 fiano  for- 
fè di  S.  Codanzo  , lafciate  per  isbaglio  nell’  antica^ 
CaflTa  5 allora  quando  il  Corpo  di  S.  Codanzo  prima 
dei  1097.  fu  trafportato  a Venezia  , ove  adeflb  Egli 
è venerato  nella  Cliiefa  di  S.Bafilio;  onde  gli  Anco- 
nitani nel  trafportare  neH’anno  1097.  dall’antica  Gaf- 
fa 3 in  cui  erano  dati  già  collocati  infieme  i due  San- 
ti 3 finterò  Corpo  di  S.  Marcellino  3 vi  trasferirono 
quede  offa  ancora  3 le  quali  appartenevano  a S.  Co- 
danzo . 

Anche  a S.  Libèrio  fu  dedicata  una  Chiefa  5 che 
tuttora  efide  poco  fuori  della  Città  ; ed  il  fiio  no- 
me 3 come  degli  altri  Santi  3 imponevafi  ai  Fedeli  in 
Ancona  3 ficcome  apparifce  dall’  Ifcrizione  già  riferi- 
ta dì  Liberio  Canonico  della  Cattedrale^  dalla  qua- 
le Ifcrizione  , e molto  più  dal  baffo  rilievo  imparia- 
mo fantico  vero  fuo  nome  3 benché  da  alcuni  Scritto- 
ri moderni  Egli  da  dato  chiamato  Sanf  OlrJerh  con 
queir  idefla  facilità,  e franchezza,  con  la  quale  han- 
no mirabilmente  alterata  , e fuppoda  la.  Storia  di  que- 
do  Santo , il  quale  fi  crede  che  fofle  venuto  di  Ar- 
menia 3 e che  moriffe  in  Ancona  intorno  all’anno  di 
Grido  510. 

E'  nondimeno  affai  valutabile  , e certamente  fi 

può 
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può  riputare  come  una  prova  del  pregio  , e venera- 
zione grandiffima,  in  cui  fu  tenuto  appreffo  i Citta- 
dini di  Ancona  S.  Liberio,  l’avere  etH  pofto  il  di  lui 
Sacro  Corpo  nel  recinto  ftelTo  , in  cui  furono  collo- 
cati i due  Santi  Vefcovi , e Protettori  della  loro  Cit- 
tà ; e l’eflere  di  più  flato  fcelto  per  Depofito  di  que- 
fto  Santo  il  bel  Sarcofago  , o Caffone  di  bianco  mar- 
mo 5 che  è ricoperto  , ed  ornato  per  ogni  parte  di 
batìi  rilievi,  e di  Storie  Sacre  , dopo  di  averne  pri- 
ma eltratto  il  cadavere  di  Tho  Giulio  Gor gonio  , che 
1’  avea  fatto  per  fe  preparare  , come  appunto  po- 
chi anni  prima  nel  1081.  era  flato  poflo  in  Ferra- 
ra il  Corpo  di  S.  Leone  Vefcovo  nel  Sarcofago  di 
Annia  Fauflina  . 

L’ Ifcrizione  , o Memoria  di  queflo  Gorgonio^ 
che  vi  è rimafla  fcolpita  in  una  cartella  foflenuta  da 
due  Genj , fu  bensì  pubblicata  dal  Saracini  , Mura- 
tori , e Maft'ei  ; ma  però  con  varj  sbaglj  , come  fi 
può  facilmente  conofcere  dal  confronto  ; e perciò  fi 
debbono  anche  correggere  l’ interpretazioni  , che  ne 
Tav.VII.  furono  date  da  quelli  Autori  {a) . Dalla  copia  efattìf- 
nura.i.  , 

Ca^  Quefta  Ifcrizione  fu  ricopiata  dal  Signor  Marchefe  MafFei , 
e comunicata  al  Signor  Muratori , che  la  pubblicò  nel  fuo  Teforo 
Nuovo  d’ Ifcrizioni  alla  pag.  222.  num.  2.  del  Temo  IV.  nella^ 
feguente  maniera 

TI  CORCONIVS  ve 

EX  comite  laro 

•ITIONVM  PRIVATA 

RVM  EX  PRAE  FIERI  SIBI  IVS 

Il  Signor  Marchefe  MafFei  la  riportò  poi  nel  fuo  Mufeo  Veronefe 
pag.  362.  nell’ ille0a  maniera  ; fenonche  vi  aggiugne  i punti  dopo 
TI,  ed  V j in  vece  di  EX  PRAE  polio  per  isbaglio  nel  Murato- 
ri 
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fima  5 che  qui  fi  riporta  , apparifce  che  quefto  Gorgo- 
nio  era  ftato  Conte  dei  Donariv'^  Prha(l  ^ che  fi  fa- 
cev'’ano  dalTImperadore , ed  era  altresì  ftato  Prefitto 
del  Pretorio.  L’una  3 e l’altra  di  quefte  Cariche  è no- 
tiflìma  agli  Eruditi  5 e perciò  non  vi  è bifogno  alcuno 
d’ illuftrarla . Bafta  unicamente  riflettere  che  quefte 
Cariche  efercitate  per  lo  più  nei  tempi  , nei  quali  tut» 
tavia  durava  T Imperio  in  Occidente  * il  prenome  5 
il  cognome  , e nome  all’  ufo  Romano  3 che  vedefi  e- 
fpreftb  nell’  Ifcrizione  3 la  fcultura  affatto  Amile  a_j 
quella  3 che  fi  oflerva  nel  Sarcofago  di  Giunio  Baffo, 
il  quale  morì  nell’  anno  di  Crifto  35^.  , ed  in  altri’ 
Sarcofagi  efiftenti  in  Roma,  ed  altrove,  ci  danno  mo- 
tivo aliai  forte  per  credere  che  quefto  Gorgonio  vi- 
velie  nel  Quinto  Secolo  • e lì  vede  che  Egli  fu  non 
già  Gentile , come  pensò  il  Saracini , ma  bensì  Crl- 
Jlìano  3 come  evidentemente  lo  provano  le  facre  Sto- 
rie , che  Egli  fece  efprimere  nel  fuo  Sepolcro. 

E giacché  quefte  Storie  ifteffe  fi  veggono  in  tan» 
ti  altri  Sarcofagi  eruditamente  fpìegati  dall’  Arrin- 
ghio,  Bonarroti,  Bofio , Ciampini  , e Bottari  , bafta 

G fola- 

ri  Egli  legge  EXPRE  , ed  interpreta  EX  Trisfello  TrìvatarunU) 
I{Emunexa.tìomm . Il  Saracini  pag.  75.  lefle 

I.  L.  GORGONIVS.  V.  C 

EX  COMITE  LARO 

ITIONVM  PRIVATA 

RVM  EX  P.  PRAET  EIE-  SIB.  IVS 

ed  interpretò  Julius  Lucius  Corgonius  Vìr  Clarìjjinìus  ex  Comite^ 
Largitìonum  Trivatarum , ex  Triefecio  Tratorii  Fieri  Sibi  Tìtulum 
lujjìt  m Ma  le  interpunzioni,  e la  forma  dei  caratteri  ci  aflìcurano 
dovcrfi  leggere  non  già  Tìberius  Corconìus  , come  leffero  il  Mura- 
tori , e MafFei , nè  lulius  Lucius  , come  piacque  al  Saracini , ma_» 
bensì  Titus  lulius  Corgonius  , Comitìbus  , e TratorÌQ  ; benché  per 
errore  in  vece  di  PRAE  fia  ferino  PRE  . 
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folaniente  additarle  per  iftruzione,  e piacere  di  quel- 
li 5 che  follerò  meno  periti  ; citando  in  margine  i 
Sarcofagi  , 6 Monumenti  fimili  , nei  quali  fi  veggo- 
no efprefle  le  delle  Storie  j e Figure  . 

Nella  facciata  anteriore  vedefi  Grido  follevato 
come  fopra  un  piccolo  monte  (^?)  > ad  a’  Tuoi  piedi 
fi  trovano  inginocchiati  i due  Conjugi  Gorgonio, 
e la  Moglie,  i quali  fi  veggono  poi  rapprefentati  in 
piedi  nel  mezzo  della  facciata  poderiore  . Intorno 
al  Redentore  d veggono  dieci  Apodoli  , ciafcun  dei 
quali  tiene  un  volume  chiufo  nella  fua  mano  ( c') , a. 
riferva  di  quell’  Apodolo  , che  da  accanto  alla  fini- 
dra  del  Redentore , poiché  quedo  folo  tiene  colla  fi- 
nidra  una  Croce  gemmata,  come  appunto  fi  vede  in 
altri  due  Monumenti  (d)  . Gli  Apodoli  fono  riparti- 
ti , e quali  collocati  dentro  alcune  porte  , ovvero 
nicchie,  fopra  delle  quali  ricorre  un  muro , che  fini- 
fce  in  merli  (e)  . 

Nella  facciata  del  fianco  finidro  le  figure  non_> 
hanno  veramente  carattere  , o contrafsegno  alcuno 
per  determinare  con  ficurezza  che  cofa  vi  fia  rap- 
prefentata . Nondimeno  il  vedere  un  tondo , o tazza 
nella  mano  finidra  di  quello,  che  da  in  piedi  più  vici- 
no all’altra  figura,  che  da  a federe  , ci  dà  motivo  per 
giudicare  che  1’  Uomo  a federe  vedito  con  clamide 
alla  reale  fia  Giufeppe  Vice-Re  d’Egitto  , a cui  o Giuda, 
o Beniamino  prefenta  la  tazza , che  fu  nafcoda  , e poi 
fu  ritrovata  nel  facco  col  grano  ; onde  gli  uomini 
armati  di  badone , o più  todo  di  ada  pura  faranno  i 
foldati , che  accompagnarono,  e ricondufsero  Beniami- 
no, e le  altre  tre  figure  difarmate  faranno  quei  delia 

Cor- 

(4)  Sottari  S^ma  Sotterr.  Tav.  sy. , e 28.  pag.  yj.  (^)  Ivi  9 e 
pag.106.  (c)  Tav»2S’9^  ^8.  ((fj  Tav.  2^.,  e 28. 

(e)  Tav.  25. 
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Corte  dì  Glufeppe  ; non  parendo  venTimìle  che  dei 
dieci  fratelli  ne  fofsero  rapprefentati  due  foli,  e che 
quefti  entrafsero  alla  prefenza  del  Vice-Re  con  ba- 
ioni in  mano. 

Nella  facciata  pofteriore  fono  rapprefentati  nel 
mezzo  5 come  fi  è già  detto  , i due  conjugi  Gorgo- 
nio  5 e la  fua  Moglie  , i corpi  dei  quali  faranno  poi 
flati  polli  dentro  alCalsone;  e le  altre  due  figure  la- 
terali 5 che  non  hanno  dillintivo  alcuno , faranno  due 
Santi  fatti  fcolpire  da  Gorgonio  a fuo  piacere  . 

Nella  facciata  laterale  delira  fono  nello  fparti- 
mento  di  mezzo  gli  altri  due  Apolloli  col  volume  < 
illelTo  . A deftra  loro  è Mosè  , che  riceve  il  libro , 
o tavola  della  Legge  , che  gli  è prefentata  da  unfL_. 
mano  circondata  da  nuvola  (^a)  , ed  accanto  a Mo- 
sè vedefi  un  arbofcello  fimbolo  del  Roveto  da  lui 
veduto . A fmillra  degli  Apolloli  è Abramo  in  atto  di 
facrificare  il  figlio  inginocchiato  fopra  _una  balla  co- 
lonna (^)  ; ed  alla  , delira  di  Abramo  è in  alto  la  ma- 
no , che  lo  trattiene  dal  vibrare  il  colpo,  ed  a bafso 
è l’ariete  , che  pofcia  Egli  uccife . 

Rellano  le  figure  effigiate , e fcolpife  nel  coper- 
chio del  Cafsone  illefso  . Nel  mezzo  della  facciata  an- 
teriore vedefi  rifcrizione  fcolpita  in  una  cartella,  che 
è follenuta  da  due  Genj , come  appunto  fi  trova  iii-j 
altri  Sarcofagi  (c).  Nella  parte  delira  è il  Prefepio, 
in  cui  fi  veggono  efpreffi  il  Bambino  , la  Vergine  , 
S.  Giufeppe  , e il  bue  , e 1’  afino  , e finalmente  i tre 
Re  Magi  co’  loro  doni , come  fi  veggono  in  altri  Sar- 
cofagi riportati  dal  Bottari  (^),  e col  capo  affatto 
fcuoperto  , o fenza  il  folito  beretto  frigio,  come  ap- 

G 2 puntò 

(^a)  Tav.  15 1.,  e ipj.  (6)  Tav.  15. , e ap. 

(0  22. , 41.,  85.  , <?i3i.  CO  Tav,  Ziti  8j.,85. , 131.» 

e 132. 
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punto  s’incontranò  in  altri  luoghi  (a)  . Nella  parte_3 
finiftra  è rapprefentato  il  Battefimo  dì  Criito  , nel 
quale  oltre  a S.  Giovanni  è un’  altra  figura  in  piedi  > 
che  tiene  un  volume  in  mano  , e vedefi  l’acqua , che 
quafi  fcende  dall’  alto  5 come  appunto  fi  vede  efpref- 
fo  in  altri  Sarcofagi  (^)  • Le  tre  figure  vicine  polle 
fra  il  Genio , e S.  Giovanni  Battifta  , per  efsere  afsai 
mal  confervate , ed  efprefse , non  può  giudicarfi  con 
fiCLirezza  che  cofa  efprimano  . Perchè  nondimeno  pa»* 
re  che  quella  di  mezzo  tenga  nella  finillra  un  cem- 
balo 5 o feudo 5 e quella  , che  Ha  vicino  al  Genio,  tie- 
ne la  delira  alzata,  ed  ha  rarbofcello , o roveto  ac- 
canto, può  fofpettarfi  che  efprimano  Mosè  , e qualche 
altro  Ebreo , che  dopo  il  pafsaggio  del  Mar  Rofso  5 
fimbolo  e figura  del  Battefimo , canti  le  glorie , e rin- 
graziamenti al  Signore  col  celebre  cantico  Came-'^ 
mus  Domino , 

Nella  finiflra  delle  due  facciate  triangalari , che 
fono  nei  fianchi  del  coperchio,  vedefi  un’Uomo  a ca- 
vallo preceduto,  e feguito  da  due  pedoni.  Nella  delira 
facciata  triangolare  vedefi  un’Uomo  a federe  con  volu- 
me llefo  in  mezzo  a due  Giovani  , che  fono  in  piedi  ^ 
ciafeun  dei  quali  tiene  fimilmente  un  volume  llefo  . 

Non  vi  è maniera  più  facile  , e più  verifimil^ 
di  fpiegare  quelli  due  baffi  rilievi,  quanto  il  crede- 
re che  quelli  fi  debbano  riferire  a Gorgonio  illcfso, 
ovvero  ai  due  Uffizj  , e Dignità  , che  Egli  ottenne 
nella  Corte  Imperiale  ; onde  in  tal  cafo  il  volume 
llefo , che  Egli  tiene  in  mano , e quegli  ancora  , che 
tengono  i due  fuoi  Miniftri  , lo  rapprefenteranno  co- 
me Conte  de'  Donativi , e Largizioni  private  , che_> 
Egli  diflribuiva  , e 1’  altra  immagine , in  cui  fi  vede 
a cavallo  , lo  rapprefenterà  come  Vrefetto  del  Vretorlo. 

Da 


{d) 


co  ^93’ 
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Da  quelle  sì  facili , e così  ficure  rilleflioni  intor- 
bo air  Ifcrizione  3 e figure  5 che  rapprefentano  Gorgo- 
nio  3 manifellamente  apparifce  quanto  s’ ingannafsero 
tutti  quelli  (^)3  i quali  penfarono  che  quello  Depofito 
fofse  lavorato  in  Armenia  per  collocarvi  il  Corpo  di 
S.  Liberio  , e forse''poi  trafportato  per  rEiifrate  3 e per 
l’Adriatico  ad  Ancona  ; ficcome  ancora  è certilfimo 
che  s’ingannarono  gli  Scrittori  dei  tempi  balli  nei  di- 
llendere  la  Storia  di  S.  Liberio  3 ed  in  gran  parte  an- 
cora quella  di  S.  Ciriaco  3 la  quale  fu  giudicata  dal 
Ven.  Cardinal  Baronio  meritevole  di  emendazione. 

Così  cer-tamente  fi  potrebbero  in  quello  luogo 
correggere  alcune  cofe  3 le  quali  fi  leggono  in  quella 
Storia  di  S.  Ciriaco  3 e manifellamente  ripugnano  al- 
le circollanze  , che  fi  fono  adefib  olTervate  nel  rico- 
nofcere  il  fuo  facro  Corpo  • fe  nel  leggere  gli  Atti 
medefirni  non  fofie  troppo  facile  il  ravvifare  la  poca 
efattezza,  con  la  quale  furono  dillefe  quelle  Memo- 
rie dal  primo  Autore  3 che  le  compofe , o almeno  fu- 
rono pofcia  alterate  da  chi  vi  aggiunfe  parecchie 
cofe  3 le  quali  fono  fondate  unicamente  fopra  le  vo- 
ci 3 o tradizioni  popolari  3 che  già  fi  fpargevano  . Per 
togliere  in  qualche  parte  1’ ofcurità  3 e 1’  incertezza 3 
che  può  derivare  da  quelle  Memorie  , farebbe  flato 
di  gran  piacere  3 e conforto  3 fe  col  facro  Corpo  di 
S.  Ciriaco  fi  fofie  ritrovato  infieme  un  qualche  fegno 
del  fuo  Martirio  3 o della  fua  dignità  di  Vefcovo3  o 
il  nome  di  quella  Chiefa  3 che  Egli  governò  5 poiché 
quello  lume  3 e felice  fcoperta  avrebbe  fempre  più 
confermata  la  vera  tradizione  , e rigettate  le  voci 
popolari  3 che  nei  baffi  tempi  ofcurarono  la  vera  Sto- 
ria di  quello  Santo  . 

Benché  il  Signore  non  abbia  in  quella  parte  an- 
cora 

Qa")  Ferrar»  Catal,  Ital»  2^,  Majl . 
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cora  appagato  il  defiderio  dei  Cittadini  di  Ancona, 
c nel  Depofito  di  quello  Santo  non  fi  fia  ritrovato 
o nome,  o contralTegno  alcuno  di  Martire odi  FI?- 
fco^éo  ; è nondimeno  certiffimo  e dai  balTi  rilievi,  e 
dalle  Monete  , e dalle  Memorie  già  riferite  che  il 
S.  Ciriaco  venerato  in  Ancona  era  flato  VefcoDo  , e 
Martire , come  appunto  Vefcono , e Martire  era  fla- 
to quel  S.Ciriaco , di  cui  fi  fa  la  memoria  nel  Marti- 
rologio Romano  ai  4.  di  Maggio.  Ma  poiché  nel  Mar- 
tirologio iflelTo  non  dicefi  di  qual  Città  folle  Vefco- 
vo  quel  S.  Ciriaco  Martire , ed  unicamente  fi  accen- 
na che  Egli  non  era  Vefcovo  di  Gerufalemme  , è 
flato  finora  difputato  , ed  incerto  , fe  il  S.  Ciriaco 
nominato  nel  Martirologio  foflfe  Vefcovo  di  Ancona  , 
e fia  queir  ifleflb  , che  è venerato  da  quella  Chiefa . 
In  fatti  il  Baronio,  benché  nelle  Note  al  Martirolo- 
gio (^)  diceffe  : Rie  Cyriacus  , de  quo  agitar  , fuit 
Epifeopus  Anconitanus  , altrove  {h)  nondimeno  olTer- 
vò  Cyriacus  Epifeopm  cujus  Civitatis  Er^eful  fuerit , 
ignoratur . 

Se  nondimeno  riflettafi  a tutte  le  prove  , e ri- 
feontri  finora  efpolli  riguardo  al  culto  , col  quale  fu 
venerato  in  Ancona  S.  Ciriaco  , non  vi  farà  motivò 
alcuno  per  crederlo  Vefcovo  di  verun’  altra  Città  , 
fuorché  di  Ancona . E'  notifiìmo  lo  zelo  , e la  pre- 
mura , che  avevano  tutte  le  Città  anche  nei  primi 
tempi  , e più  pericolofi  delle  perfecuzioni  di  confer- 
vare  la  memoria , e venerare  il  nome  dei  loro  Ve- 
feovi , quando  fmgolarmelite  efil  fodero  illuflri  per  la- 
fantità  della  Vita  , e per  la  gloria  del  Martirio  (of- 
ferto . Se  dunque  S.  Ciriaco  martirizzato  in  Gerufa- 
lemme foffe  flato  Vefcovo  o di  quella,  o di  qual- 
che 

(4)  dìem  4.  Majì» 
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che  altra  Città  5 quella  non  avrebbe  certamente  iiij 
tempi  più  felici  > quali  furono  fulia  fine  del  IV.  Seco- 
lo 3 lafciato  di  venerarlo  , e d’inferirlo  nei  fuoi  facri 
Fafti  . Dunque  9 non  vi  eflendo  Chiefa  veruna  3 che 
abbia  mai  venerato  9 o fc ritto  fra  i fuoi  Vefcovi 
quel  S.  Ciriaco  , 'éd  avendo  fempre  goduto  di  que- 
llo pregio  la  fola  Città  di  Ancona  9 ogni  ragione  ri- 
chiede che  Egli  fi  afcriva  unicamente  ad  Ancona. 
Egli  è bensì  vero  5 come  fopra  fi  è accennato  3 che 
il  Paleologo  nel  i§8o.  francamente  afferì  che  que- 
llo S.  Ciriaco  venerato  in  Ancona  fi  dovefle  afcrivere 
alla  Chiefa  di  Gerufaieiiime  ; ma  per  altra  parte  è 
chiariffimo  che  quella  Chiefa  non  1’  ha  giammai  nu- 
merato nella  ferie -dei  fuoi  Vefcovi  9 anzi  più  tofto 
manifeftamente  lo  efclude . In  fatti  dalla  ferie  efat- 
tiffima  9 che  ci  fu  confervata  dagli  Scrittori  5 apparì- 
fce  che  nell’anno  di  Crifto  in  cui  S.  Ciriaco  fu 

martirizzato  3 governava  già  da  qualche  anno  la  Chiefa 
di  Gerufaìeinme  il  Vefcovo  S.  Cirillo  9 il  quale  poi  fo- 
pravvifTe  alTanno  381.3  in  cui  Egli  intervenne  ai  Con- 
cilio di  Coftantinopoii  ; e perciò  3 non  potendofi  que- 
fio  Santo  afcrivere  o a Geruraìemme9  o a verun’ al- 
tra Chiefa  9 dovrà  riputarfi  affai  forte  , e ficura  la  tra- 
dizione 9 che  lo  concede  ad  Ancona.  Così  le  Monete 
iftefse  9 che  efprimono  il  nome  9 o l’immagine  di 
S.  Ciriaco  3 ben  chiaramente  dimoftrano  che  Egli  fu 
Vefcovo  non  d’altra  Città  , ma  di  Ancona  ; giacché 
Tuniverfale  , e coftante  coftume  fu  di  fcolpire  nelle 
Monete  l’ immagine  9 o il  nome  dei  Vefcovo  deila 
Città  9 quando  una  qualche  circoftanza  particolare^^ 
non  dimoftri  il  contrario.  E che  finalmente  quel  S.Ci- 
riaco  venerato  in  Ancona  come  Vefcovo  di  quelìa_j 
Chiefa  fia  quell’ ifteflo  Vefcovo  9 e Martire  9 che  è 
nominato  nel  Martirologio  Romano  ai  4.  di  Maggios 

ben 
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ben  chiaramente  deducefi  dall’  antichiffima  non  in-  - 
terrotta  confuetudine  di  celebrarfi  dalla  Chiefa  di 
Ancona  la  Feda  di  S.  Ciriaco  fuo  Vefcovo , e Protet- 
tore quell’  iftelTo  giorno  4.  di  Maggio  , in  cui  dalla 
Chiefa  univerfale,  e nel  Martirologio  fi  fa  la  memo- 
ria di  S.  Ciriaco  Vefcovo  , e Martire  . 

Per  confervare  3 ed  accrefcere  fempre  più  nei 
Cittadini  di  Ancona  la  vera  pietà  , e divozione_j> 
verfo  di  San  Ciriaco  5 e verfo  degli  altri  due  San- 
ti loro  Protettori  bada  il  fapere  e per  1’  anticfL.» 
codante  tradizione  , e per  le  varie  riprove  , che 
adefso  felicemente  fi  fono  fcuoperte  3 e che  a quedo 
fine  appunto  fi  fono  qui  rcgidrate  , il  facro  Culto  3 
con  cui  quedi  Santi  furono  venerati  fempre  in  Anco- 
na fino  dai  tempi  a noi  più  rimoti  ; fenza  difcutere3 
o valutare  quelle  popolari,  ed  ofcure  tradizioni,  che 
nei  tempi  meno  culti,  e meno  circofpetti  comincia- 
rono ad  alterare  la  Storia  Sacra  di  queda,  come  di 
molte  altre  Chiefe . 


T/zri/oLl.  J. 
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